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PERSONAGGI 


« 


Bernardo Olivirri 
Lcca, fratello del suddetto 
Emilia, figlia di ^ernardo 
Conte Gherardo del Bosco 
Enrico, maggiore del reggimento ** 
Eugenia, giovine vedova 
Matilde 

Vespina, cameriera di Emilia 
Ignazio, vecchio servo in casa Olivieri 
Martello, servo del conte 
Lkirenzo, uomo di età servo di Eugenia 


La Scena è in Milano 
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I PLEBEI INGENTILITI 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

A 

Sala con quattro porte laterali, 
ed una in mezzo. 

Emilia, e Vespina, 

Emi. AhI Povera Emilia! (sospirando).' 

Ves. £ da capo con questi sospiril Oh siet« 

- pur debole! 

Emi. E come non affliggermi?... Tu sai pure 
Yespina... 

yes. Si, lo so, vostro padre vi ha destinato 
uno sposo... 

Emi. Che io non potrò amare giammai... che 
io non... 

Ees. Ebbene? Pronunciate senza esitanza un 
rispettoso, ma.^in pari tempo sonorissimo 
no, e allora lo sposo che non può essere 
da voi amato, sparirà come la nebbia al 
vento. 

Emi. Tu conosci pure Tindole di mio padre} 
egli è buono^ mi ama, ma... 

Ees. Ma, si dica pure senza togliere nulla 
al rispetto che gli dovete, egli vi ama, "ma 
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^ senza consultare il vostro cuore vi vor-^ 
rebbe sacrificar crudelmente. Bell’ amore 
in vero! Si è sempre veduto che i matri- 
mooj stretti da un’autorità malintesa^ rie^ 
scono di poco buon augurio. Sono troppi 
gli esempi di sposi sventurati! ' 

Emi. Ab! Vespina, quanto sono infelice! 

Ees. Orsù, mia cara padroncina, voi sapete 
quanto iò vi amo: affidatevi u me: datemi 
tempo a pensare, e vedrete... 

Emi. Ciò appunto mi spaventa: questo tempo 
che ti bisogna non v’ è, e forse a quesl'ore^ 
il caso mio è disperato. 

Ees. Disperato!... Eh!.., voi vorreste farmi 

raccapricciare, ma non ci riuscirete. A noi, 

■ • 

Emi. E chef a te forse par poco... 

Ees. Dei male per altro vedo che ce n’ è; 
ma vi troveremo rimedio. A noi: facciamo 
un po’ di scrutinio; esaminiamo la faccenda 
con tutta Tatlenzione. J.eri il signor Ber- 
nardo vi ha dunque annuncialo che vuole 
maritarvi; ma come vi disse precisamente, 
come si espresse? 

Emi. In termini brevi brevi; figlia mia, dis- 
s’egli, mia cara Emilia, la tua fortunata 
sorte è decisa: fra pochi giorni sarai sposa..., 
Sposa!... risposi io... ah padre !.. e più non 
dissi, perchè la sorpresa mia a questa sen- 
tenza si imprevedula e crudele fu tale, 
che rimasi come stupida, nè potei rispon- 
dergli che con parole mal connesse, che' 
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mio padre o non le intese, o non ne fece 
caso. Ed io come potrei spegnere nel seno 
l’amore che da tanto tempo nutro pel mio 
Enrico? Cpme divenire spergiura uopo le 
promesse scambievoli? Ah! La concfizion 
mia è triste ed ormai disperata! 
yes. Via, via, voi vi dipingete un avvenire 
spiacevolissimo; ed io.., 

Emi. Oh cielo, cielo! 

Ves. Non perdiamoci iq esclamazioni del 
tutto inutili, e veniamo a noi. Ieri a buon 
conto avete ricevuto una lettera del signor 
Enrico. 


Emi. Sì, un momento prima che mio padre 
mi affliggesse colla sua proposta. 

Ves. E in essa lettera egli vi annuncia... 

Emi. Che la pace è fatta, conchiusa, cele- 
brata; che fra pochi giorni sarà (^ui di ri- 
torno; e che in premio del suo valore fu 
innalzalo al grado di maggiore. 

Vcs. Benissimo! E vi pare dunque che il si- 
gnor Bernardo, vostro padre, possa rifiu- 
tarsi di darvelo in isposo, ove egli vi chieda 
a lui? 


Emi. Ora ch’egli ha già impegnato la sua pa- 
rola coirallro, prevedo che sarà irrcmo-* 
vibile. 


Ves, Su questa disgrazia possiam dubitare, 
ma non siamo certe: dunque chi sa? Chi 
sa che il paragone fra Euiio e l’altro... si 
signora,., potrebbe... ma p’ritna di tutto, 
conoscete bene chi sia il Soggetto, cui voi 
stro padre vi ha destinata? 
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£mi. Por troppo! Egli è il conte Gherardo 
del Bosco, già da molli anni assente da 
questa città, e che adesso per mia somma 
sventura è ritornato. 

yes. Convien dire per altro che al vostro 
signor padre non sia noto il costume di 
costui: egli avrà saputo mascherarsi. Dun» 
que la prima operaziou nostra sia di tro- 
vare chi ben lo informi, e... 

Emi. Ciò sarà dif&cile assai. Tu conosci quanta 
debolezza ha mio padre nel pretendere di 
essere tenuto in conto di uomo di qualità, 
quindi si è lasciato adescar facilmente daU 
Tambizione di legarsi in parentela con un 
titolato, e pur troppo chiuderà le orecchie 
a quanto gli si dicesse da chicches 4a per 
rimuoverlo dal suo divisamento. 

Ves. E voi dovreste dunque... 

Emi. Ed io dovrò malgrado mio sacrificarmi. 
yes. Oh! per me stimo e venero Tobbedien- 
za; ma trattandosi di matrimonio a con- 
traggenio... mentre siete innamorata di un 
oggetto, che tutte formerebbe le delizie 
della vostra vita... il dovervi unire ad ua 
uomo che inspira tutl'altro che amore... 
Emi. Tu vedi adunque se io abbia, o no ra<* 
gione di piangere, di disperarmi. 
yes. Or bene, udite che cosa conchiudo io. 
Vostro padre è di carattere fermo e bur- 
bero, ina però vi vuol bene: voi siete sua 
figlia unica: il signor maggiore Enrico è 
tale che può* benissimo soddislàrh> anche 
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. dal lato deiranibizione. Su, fatevi coraggio: 
gettatevi nelle sue braccia, a' piedi suoi; 
late uaa scena da commedia; studiate uua 
beila e commoventissima chiaccherata, con- 
fidategli gli amori vostri col Maggiore, e 
soa certa... eh! lasciate fare a me, vu'cho 
la scena la irainaginiaino assieme. Per esent.- 

, pio: supponete che \ostro padre.., 

SCENA IL 
Bernardo^ e dette* 

Ber. (di dentro). Vesp.ina, Yespina. 

hmi. Oh Diol Eccolol.. 

Kts. Povere noi! non abbiamo avuto tempo 
di premeditare la parlata; da brava, spirito, 
improvvisatela. 

Ber. (j/i iscena). Sei anche sorda eh? Mi sono 
sfiatato a chiamarti, e non ti sei curata 
uetnmen di risponder.mi! 

Ves. Perdonatemi... era qui colla signorina... 
anzi... siccome essa vorrebbe.... 

Ber. Basta cosi, linguacciutal Afi|do a te la 
cura di far tosto assettare Tappartameuto 
verso il giardino. 

V es. Oh! Arrivano de’ foraslieri? 

Ber. Ciò non deve interessarti nè punto nè 
poco; si ubbidisce^ e non si va a ricercar 
più oltre, (sempre con sopracciglio). 

Ves. Diceva che Tappartamento è grande... 
letti d'ogni maniera... 
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Per, Questa volta non hai torto; per marito 
e moglie. 

yes. Benissimo, un letto solo duncjue , un 
letto solo. 

Ber, Ma si, un letto solo, i;n letto solo. 

{con rabbia). 

Ves. Vo a servirla. (Coraggio, padroncina, 
non perdete tempo.) {piano ad Emilia pat^ 
tendo). 

Emi. (Tremo come una foglia!) 

Ber. Emilia. 

Emi. Padre mio... 

Ber. Lo vedo, sei agitata; Plmminente can>* 
giamentó del tuo stato forse li perturba? 

yes. {che si è trattenuta vicino alla porta fa 
de* cenni ad Emilia j onde si getti a* piè 
di suo padre). 

Emi. Ah!.. Se voi conosceste appieno quau» 
to io... 

Ber. Si, si, so ben immaginare quanta gra- 
titudine tu senta per l’amorose mie cure 
nelPaverli ritrovato uno sposo, che ti farà 
felice. 

yes. {come sopra). 

Ber. {s''avvede di Eespina). Che diavolo fai 
tu là?.. Cospetto deirinferno! 

yes. Eh! nulla, nulla... era... perché... si si- 
gnore... Serva umilissima. . {ria). 

Ber. Ah! colei, colei è troppo insolente... ma 
so ben io... (sdegnato), 

Emi. Via, caro padre, calmatevi!.. 

Ber. Sì, sì... sono tranquillo. Vieni qui, Emi* 
ha, ascolta.,. 
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lÉmù Ma se Voi siete disturbato, io non posso 
aver coraggio... vorrei... Oh Diol.. 
iBer. E che? Tu si che mi sembri spaventata; 
Emi. Perdonatemi... ho tanta agitazione... 
che... ah! padre mio, se poteste immagi- 
narvi... come mi balza il cuore... avreste 
pietà di me. 

Ber. Oh! si, sìj ragazza mia, so cortie vanno 
le cose del mondo. T’intendo anche senza 
che tu parli. Tu sei stata sempre una fan- 
ciulla savia, non conosci per anco che cosh, 
sia' quella frenesia capricciosa, cui si dà 
il nome di amore^ me ne glorio^ ed è mé-^ 
glio per te. 
i^mi. Ma io... 

Ber. Si, ti ho capito, hai ragione; il cangizre 
, stato deve necessariamente alterare una 
fanciulla tua pari, che a ciò non ha pen- 
sato mai. Ma che vuoi? Non dubitare; nella 
condizione in cui ti vai a porre, troverai 
una vera felicità. 

Emi. Ah! padre mio!., (si getta a piedi di 
Bernardo). 

Ber. Che fai?.. Figlia mia, puoi ben ringra- 
, ziarmi senza queste cerimonie, (alzandola) 
che io non amo per nulla. Or bene: ascol- 
tami bene, lo ti no annunciato chi deve 
essere il tuo sposo, e tu da quella saggia 
fanciulla che sei hai chinato volentieri* il 
capo ai supremi comandi del tuo genitorel 

(con qualche enfasi). 
Èmi. (Ahimè!) ' ’ (piange). 
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Ser. Ora li dico di più; il signor Conte tuo 
sposo verrà qui a momenti per presentarsi 
a te: preparati dunque a riceverlo nel 
modo più conveniente; va tosto ad ornarti 
con quanto hai di più magnifico e prezioso, 
e superata quella naturai ritrosiaj studiati 
di fargli raccoglienza più gentile; Ti sia 
poi di somma consolazione, che tu non ti 
staccherai da me, giacché per vicendevole 
consenso il Conte tuo sposo viene ad ahi- 
tare in questa casa medesima. 

/ilwi. (continua' a piangere). 

"Ber, Chel Piangi?.. Ti affanni?.. Come? Mi 
inganno io, o quelle lagrime indicano forse 

' che tu ricusi di obbedirmi? Giuro al cielo... 
Se questo solo mi potessi immaginare... 

Bmi. Ah! caro padre... lasciate che iinalmenle 
io possa palesarvi che... 

Ber. Che cosa pretenderesti? {con forza). 

Emi. Vorrei... confidarvi... che io... che il 
mio cuore... 

her. Basta cosi... {passeggiando con collera). 
Capisco più che non vorrei... e tu invano... 

Emi. Ahi per pietà... perdonate, se una in- 
nocente prevenzione... un oggetto degno 
di voi... ai me... 

Ber. Emilia, sai quali siano ì doveri di figlia? 

Emi. Voi stesso, amato padre... 

Ber. Li sai, o li hai dimenticati? 

Emi. La prima legge è l'ubbidienza... ma... 

Ber. Ed ubbidienza io voglio. Va ad abbi- 
gliarti. 
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^thi. Ahi padre mio... vi movano a compas- 
sione queste mie lagrime.* ascoltatemi per 
pietà. Non vogliate rendermi sventurata. 

Ber. Ehi che ora non vo'dar retta a dello 
osservazioni insulse. Oggi sposerai il Contea 
ho già dato la mia parola, che vai meglio 
d’ùn istromento. Domani poi... domani 
forse ti darò campo di parlarmi a Voglia 
tua. Hai capito? nitiratii fa quanto ti ho 
ordinato, e quando verrà lo sposo ti farò 
avvisare. 

Emi. Oh! dovere di figliale obbedienza troppo 
crudele! Oggi sarò condotta vittima infelice 
airaltarel partendo)... Si, andrò... ma non 
isperate ch’io possa sopravvivere lungo 
tempo al mio sacriiicio. {via). 

Ber. Che? Ghe? Che cosa vai dicendo di sa- 
crificio?.. Eh sciòccherella! I grilli in capo!., 
i capriccielti!.. eh! niente, {passeggiando) 
niente; si adatterà, si adatterà... Oh! la 
sarebbe bella che le figlie si maritassero 
a loro elezione!... Eppure al giorno d’oggi 
V ha chi sostiene le loro opinioni. Ma con 
*ne non si fa nulla.' Son qnel che sono... 

SCENA ni. 

Luca^ e ékiio. 

Eue. {uscendo e parlando versó io, sdena). SI, 
sì, cara nipotina, or ora gli parlerò io. 

Ber. Ecco mio fratello: l'arci fanfaa o d**gli 
sciocchi. 
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Lue. (parìa sempre con un po’ di flemma), 
Bernardo mio, che cosa ha quella povera 
ragazza^ che si strugge in lagrime? 

Ber, ^h!.. barzellette;., capriccietti passeg- 
gieri. 

Lue. Ma io aràerei di sapere perchè... io 
Tamo Unto.'. 

Ber. Anzi appunto , perchè so che Tamatei 
devo comunicarvi una cosa. 

Lue. Ed io Tascolterò volentieri. 

Ber. Ho scelto lo sposo per Emilia... 

Lue. Benissimo! Ma* non voglio credere che 
essa pianga per questo, chè anzi le fan- 
ciulle al nome di sposo brillano, esultano: 
mi pare per altro che a me non si dovesse 
comunicare ciò, così per incidenza, e 
quando ogni cosa è stabilita! sono vostro 
fratello, o sono un cocomero.^ 

Ber. Se jeri sera non vi foste ritirato si 
presto, ve n'avrei fatto parola; ma siamo 
ancora in tempo: ve lo annuncio adesso; 
ed anzi ora torna opportuno ch’io vi ri- 
peta quanto vi dissi già le troppe volte^ 
e inutdmentc sempre. 

Lue. E segno che è cosa da non meritare 
attenzione; ma pure;., via... tornatemelo a 
dire che vi ascolterò meglio. 

Bér. Vofrei che finalmente vi determinaste 
a gettare quegli abitacci al malanno, e ad 
ornare la vostra persona con maggior de- 
cenza, e da vostro pari. 

Lue. Questa cosa, è vero, me Tavete ripetuta 
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gli; ed avete sempre avuto eguale' risposta;- 
amerei di sapere il perchè ora torniate da^ 

C3pO»«. it* _ 

Ber. Perchè?., perchè chi vi osserva vi scam-t 
hia per una persona rozza., per un vilo 
servitoraccio. ' ‘ [ ' 

lue. £ che male c'è? Posso io dimenticarmi 
di aver fatto per quasi: tutto il teropa 
. della mia vita il servitore? Tutto quello 
che io possedoj oltre Teredità di nostro, 
padre, che fu divisa fra me e voi, non 
rebbi forse perchè fui erede della felicis- 
sima memoria del conte Ferdinando, m 
premio di averlo servito con amore e fe- 
deltà dai diciotl'anui deiretk mia fino ai. 
clnquantasei? 

Henissiinos ma.... > 

Ifuc. E voij Bernardo mio, avete già dimen-^ 
ticato il mestiere di nostro padre, che 
esercitaste voi pure •linch'’ egli visse? Av^te 
già caocellatu dalla iiu:raoria la bottega di 
pizzicagnolo?.. 

Ber., Ma se... 

lue. Dalla quale bottega, e dalle economiche- 
speculazioni . di quell' uomo .amoroso per- 
noi ne derivò la pìnguissima eredità... 

Ber. Sia come «volete; ma noi adesso siamo, 
ricchi assai,. :abbìara cambiato condizionej^ 
e tra le altro cose dobbiamo distinguerci 
anche nelfabitOj affinchè il inondo abbia 
per noi quel rispetto e quei riguardi che..s 
Imc. Oil>ò,- oibòlii faticai lu utile! PoniaiBfi^i 
f. io5. / Plebei In^cnUUU.. % 
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pure indosso voi un vestito da princtpe, 
ed io un mantello da Pe cop tanto di coda) 
voi sarete sempre Bernardo il bottegajo, 
, ed io. Luca il servitore del conte Ferdi- 
. nando. . : •' ■ 

Ber. E che per ciò? Su questo principio 
quanti, che ora fanno la figura di griVH 
signori, ipoco tempo prima erano bottegai!.. 
Lue. E tanti ancoraj misericordia, capi * di 
' quali 'botteghe! Ah, ah, ah, ah! f;ridendó\. 

Che cosa è mai il mondobChi va sUj chi 
• .va giù! • ' , . 

Ber. Ma le sostanze che noi- abbiamo.. 

Lue. Quantunqueprovenienti da fonte untuosa.. 
Ber. Sono onorate e di buon acquisto; e 
quindi.. ' . . 

Lue. Su ciò sono d’accordo -con voi^- e ne 
ringrazio il cielo: ma e perciò dobbiana 
. , noi montare in superbia, come ‘fanno tau- 
t’altri,rcb’ebbero la nostra stessa sorte? No, 
no, fratello mio, vi parlo schietto: voi con 
la vostra maniera orgogliosa non siete nè 
amato nè rispettato da alcuno^ anzi -per 
; dirvela.. Quando uscite in carrozza, là, cosi, 
sdraiato quasi come in letto, con una cer-^ 
. t’aria che sembrate il gran Kan-de’Tartari.. 
volgendo qualche occhiata di compassione 
a chi va. a piedi, o non è ricco come voi... 
ina. la sciamola lì. Io ainnveCe- appena esco. 
. di casa sulle mie gambe finché son buone) 
Luca di qua.. Luca di là; tutti xnl fan buon 
4 , .viso. . pbiy signor Luca, me - ne pagherp^)hiO. 


I. 
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\m biccWSerlno?-Volfentieri anche una bot- 
tiglia.- £ li entro in una .buona ed onorata 
. osteria, ed ho la soddisfazione di< consolare 
qualche .povero 'siziente. > ' 

Ber. Ecco, come gettate il .vostro danaro: 

‘ vergognatevi! > * . ; i • 

Lue. ^oa è uh buttar via, è un< reslituirej è 
un ricordarsi . delle tante volte ch'io fui da 
altri, in altri tempi favorito. < . 

Ber. Già siete incorFeggibile.. i vostri luoghi 
prediletti sono le ostericj coi plebei;. • 
Lue. Meglio d'assai le antepongo alle conver- 
sazioni di certi signori^ ed a< certe botteghe 
di calle, ove non si fa altro che taigliar gli 
. abiti addosso <al prossimo senza pietàl 
Ber. Voi non sapete quel che vi dite. 

Lue. Avete forse ragione, perchè colle vostre 
chiàcchere m'avete fatto dimenticar per un 
momento la mia cara nipote. Ma io capisco 
già come va la faccenda.. Essa piange., è 
- segno dunque che voi la maritate a suo 
malgrado. Chi è lo sposo? 

Ber. Eh, eh, un pezzo grosso!., ed ecco ap- 
. punto il perche desidero che riformiate il 
vostro vestiario. 

Baci E siamo da capolE chi è costui? un duca? 
Ber. JNon è un duca, ma.. Egli è il signor 
conte Gherardo Del Bosco. 

(con modo rispetteso). 
Lue. Come! È tornato in patria quel* poco di 
buono? Oh* povera Emilia! 

Zàlto là! (con rabbia). 
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Lue, Adesso comprendo perché la pòsrerin» 
si dispera; e n'ha ben ragione. M«.. voi 
volete farmi perder la demma! E vi pare?^ 
11 conte Gherardo! Da tutti conosciuto per 
: tin libertino:. . 

Ber. Tacete^ Luca, per caiiità: voi volete rui- 

^ liafe ua iprogetto!.. So vi udisse . . « 

Lue. £ che importa?., ma - voi., sagriticare una 
lìgtia!.. io devo, per farvi grazia, conchiu<i 
) dere, .che non lo conoscete. • . 

Ber^ Lo conosco abbastanza! 

'•••»/' • ’ (passeggiando con rabbia^, 

Liic. Quand'é così, vi sara ; snoto che sono 
.. già, cinque, o set anni ch'egli ha dovuto, 
andarsene da Milano, col .solito pretesto, di 
fare un viaggio, ed invece perchè vi fu.ob^ 
bligato da certi imbrogli, che non so con^ 
(■abbia potuto accomodare. 

£er. Non è vero., (a misura, del parlerò di 
Luca cresce in Bernardo la rabbia). 

Lue. Procuratevi delle informazioni, e rile-i 
verete quante galanterie ha fatto.. 

Ber. Tutte* calunnie. 

Lue. Sarebbe ineglio per lui, ina pur troppo.^ 
Ber. Zitto là, lingua maledica!. 

Zac. Pazienza ch'egli fosse ricco ricchissimo^ 
ma si sa che poco gU è avanzato dalle suo^ 
sregolatezze. 

Ber. Non posso più! Voi mi volete far cre^ 
pare di rabbia! * 

Ma ditemi, quand'é che ve ne fece, 

doinanda? ’ 
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ier. Ieri mi ha fatto quest’onore,' che là ‘ru- 
■ stica ignoranza vostra non vi lascia corn- 
prendere quanto sia grande. ‘ 
tue. E voi siete stato cosi dabbene a conce- 
dergli Tunica vostra figlia cosi su’due piedi? 
Ber. Ma^ e quale pretesto poteva io porre in 
campo per negargliela? 
lue. Che pretesti? Che scuse? Quando ve l’hn 
chiesta dovevate rispondergli un bel no. 
Ber. Egli avrebbe voluto saperne il perché.. 
Lue. Con quale diritto? bellissima! perchè 
di no. 

Ber. Questa sarebbe stata una risposta da 
villano. 

Lue. Il no è vocabolo comune a tultij e in 
bocca ai ricchi poi è comunissimo. 

Ber. Ei se ne sarebbe adontato... e forse, 
forse... che so io?., avrebbe potuto' sfidarmi 
alia spada. . > 

Lue. Si sarebbe rimedialo a ciò: voi siete 
pieno di coraggio, e appunto colia spada, 
s’egli avesse avuto la temerità di provot- 
carvi, avreste potuto rintuzzare... ' 

Ber. Chiacebere inutili ora, osservazioni fuor 
di tempo. i (sdegnato), 

tue. Ah, ab, ah! (ridendo). E credete voi 
ch’io non sappia, che con tutta la furia che 
avete in corpo, che sembrate un Rodo- 
monte, nelle occasioni siete buono a nulla? 
Ah, ah, ah! Voi siete un di que’tali che 
portano la spada al fianco per semplice 
ornamento della persona, e che tremano 
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al sol pensiero di doverla cavarr ;dal" fodero» 
Voi mi fate compassione; ma più di voi 
la mia cara nipote. - 

Ber^ Luca, Luca!.. Non mi fate uscir de\ 
gangheri, perchè mi scorderò che mi siete 
fratello^ e farò delle bestialità col vostro 
peggio!.. ' • 

Lue. Eli! Bernardo mio, i canarini del mese 
di maggio non' mi fanno paura. 

. (sempre con flemma). 

Ber. Uhi... la pazienza mi fugge! {partendo), 
Lmc. Pian piano, fratello, moderatevi anche uri 
, momento: un po’ di flemma: ditemi, per 
mia regola, quale dote avete divisato.- di 
costituirle? -, 

Ber. È noto a tutta Milano, che ■ mia figlia 
ha venticinque mila scudi di. dote, compresi 
. i dieci, mila che le. date voi. 

Lue. Qui vi voleva: non le vo’'dare nemmeno 
un quattrino. 

Ber. Come!... l’avete sempre detto e promesso 
. che... . . _ 

Lue. Signor si, quando lo sposo piaccia alla 
nipote, ed a me. 

Ber. 3Ia, possibile che non contiate per nulla 
l’onore di stringer parentela con un not 
bile, con un titolato? 

Lue. Io fo riverenza profonda a chi ha la 
fortuna d^esser nato in quel numero rispet- 
tabilissimo, e a chi col proprio ingegno ed 
azioni illustri ha acquistalo il diritto di 
esservi ascritto; ma il vostro signor Conte 
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merita d'essere cancellato dalla lista. Eli! 
Via, fratello, finitela una volta. Per l’orgo- 
glio maledetto di far diventàre contessa la 
vostra figlia, sarete cosi cieco di non ve- 
dere che la reudeté infelice? Vergognatevi! 
Povera Emilia, cara nipotina^non temere; 
finché tuo zip avrà vita, saprà difenderti 
dai capricci di un padre, che vuoi farti 
vittima della propria superbia... 

Ber. Plebcaccio rozzissimo!..; (con rabbia). 

Lue. Fratello nobilissimo! ho detto... e dirò, 
e farò..i signor si, e. farò... e dirò sempre 
lo stesso. (via con flemma). 

Ber, Ohi Cospetto! E ho ipotuto resistere.^..; 
uh! che rabbia mi fa quello sciocco!... Pos* 
sibileLi eh! ma si persuaderà. Non vo’la- 
sciarmi fuggire PocCasione di strìngere una 
parentela cospicua: Io so bene che la con- 
dotta del Conte ha meritato qualche cen- 
sura: ma ora è nella età del .giudizio; e 
quando sarà mio genero lo dirigerò io; in- 
viglleròsu di lui. (passéggiando) Mi dispiace 
per altro che mia figlia non sia troppo con- 
tenta. . Eh! che quando udirà chiamarsi la 
signora contessina^e che si troverà fra dame 
e cavalieri sarà soddisfattissiina. Ed io al 
pari di lei, e più di lei andrò in giubilo. 
Che delizia quando in pubblico sulle bot- 
. teghe di caffè *potrò dire: il conte mio ge? 
nero! la contessa mia figlia! Oh! gran bella 
cosa sono quei benedetti titolil Come si 
reggono bene, quando però hanno dell’oro 
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per contrappeso! Ed io ho Toro s^'nza tì- 
toli h E perchè non ne potrei avere? Per lo 
meno poi deirillustrissimo dalla mia ser- 
vitù. Si dà a certi tali, che 'non hanno> 
per cosi dire, pane da mettersi alla bocca I 
ed io che son ricco non lo potrò avere? 

• Mi pare di si: tutto sta neirincominciare. 

. Ehi, chi è di là? ' 

SCENA IV. 

Ignazio, e detto. 

Ign. Eccomi ai comandi del signor padrone; 

Ber. Eccomi ai comandi di V. S. illustrissima. 

{contraffacendolo'). 

Ign. Illustrissima... oh.'., bella... a lei... ah! 
ah!.. {ridendo). 

Ber. Insolentissimo! a me, si a me: che vi 
trovi da ridere? 

Ign. (Più da ridere che da piangere.) 

Ber. Oggi il cuoco ha molto da lare, tu starai 
in cucina ad ajutarlo. 

/gn. Si signore. 

Ber. Illustrissima sì. {con rabbia). 

Ign. (E tocca via!) Illustrissima si. 

Ber. Bravo, cosi va bene! Ed avrai dieci lire 

' di più al mese.' 

Ign. Oh! che felicità!.. Illustrissima si... {par» 
tendo). Illustrissima no... Dica in grazia 

• V. S. illustrissima... Ai comandi di Y. S. 

‘ illustrissima. 
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Ber. Birbante^ disgraziato, si scherza col pa>^ 
drone? 

Ign. Tutt’altro! scusi, procuro anzi colPeser- 
cizro di assuefar la lìngua nel pronunziare 
queste parole. (E dovrò fare non poca 
fatica! Il figlio di Marmittone bottegajol L’il- 
lustrissimo si... rillustrissimo no!., ah! ah!) 

{parte borbottando e ridendo). 

Ber. Che.^ che?., ridi anche?.. Eh! già questi 
bricconi si ricordano troppo della bottega 
mia; non sono che otto anni che l’ho ab- 
bandonata: conoscono la sorgente delle mie 
fortune! Su questo punto ha ragione mio 
fratello: eli! ma se ^ dovesse scandagliare 
Torigine di tulli quelli che ora fanno ricca 
e grandiosa figura, oh! vi sarebbero da 
fare de’ gran cotóenlil 


J'i/us delVAtto Primo. 
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SCENA PRIMA 

• » 

Ignazio dalla porta di mezzo iniroducenfìò 
Eugenia in alilo virile^ e Lorenzo. 

Jgn. vVenite pure avantit trallenetevi qiii: 
ora vo a chiamare il signor Luca. 

Etig. Oh Lorenzo! A qual infelice condizione, 
a qual passo imprudente m'iia ridotta tm 
perfido, uno spergiuro! 

Z/or. Via^ signora padronciua, acquietatevi 
una volta: moderatevi: ora noi siamo in 
casa d'un uomo onesto e dabbene, vedrete, 
vedrete. 

Eug. Ma io finora nulla capisco! Tu sei ve» 
nulo a levarmi in fretta in fretta dalPal- 
bergp, e mi hai condotta qui: io mi sono 
abbandonata alla tua fedeltà e premurai 
ma per carità^ narramii hai tu forse sco- 
perto ove sia quel traditore? E egli in 
questa città? Lo hai tu veduto? Gli hai 
parlato.^., oh Dio! io sono inquietissima! 

Lor. Si, si, altro che trovare! Buon per voi 
che siete arrivata in tempo! Un giorno di 
più che avessimo impiegato nel viaggio.^. 

Eug. Dunque «•* 

Lor. Udite: io mi cacciai in parecchie bot- 
teghe di caffè, e m’avvicinai ora a questo^ 
ora a quello per avere notizia del Conte, 
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I tn& inutilmento. Stanco alla fìne^ e pel 
. bisogno di ristorarmi con un bicchier di 
vinOf entrai in una taverna che ha un 
. gallo per insegna^ e colà mi abbattei in 
un signore il più buono, il più gentile 
che mai ra’àvessi conosciuto. Con tutta fa* 
cililà con esso mi feci a chiacchierare, ed 
egli cortesemente rispose alle mie richieste; 

. a poco a poco per forza di simpatia nacque 
in noi tanta confidenza, che introdottosi 
. da me discorso sulla persona del conte 
, Gherardo, a vicenda ci raccontammo tutto 
quanto gli concerne. Ah padroncino mia 
cara! a dirvi il vero, Taffare è serio, ma 
serio assai!.. , 

£ug. Ohimè! Tu mi fai gelare! Che - è mai 
avvenuto di lui?. , Egli è un ingrato, un 
. traditore... egli non merita l’amor .mio... 
ma pure sento che... 

Lor. Che l'amate ancorai Capisco. Ali! signora 
Eugenia, spegnete, spegnete per carità fin 
rultiraa scintilla di fuoco amoroso per lui. 
Egli... ve riio da dire?.. . , 

Eiig. Sì, Lorenzo... parla, non mi tener più 
oltre sospesa. 

Lor. Ebbenel Coraggio, udite... ma guardate 
bene poi che o la rabbia, o il dolore, o 
lutti due assieme non vi facciano andare 
in isvenimento: io ne sarei imbarazzatis- 
simo!.. ' 

Bug. Sono già assuefatta alle sventure, e 
qualunque nuovo colpo non ini farà sor- 
presa. 
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Lor. Sappiate dunque^ che il signor éonte 
Gherardo del Bosco, che cosi giuridica-* 
mente promise a voi la mano di sposo la 
darà invece quest^oggi ad un'altra signo- 
rina, bella quanto voi. 

Sug. Come!.. Oh Dio!., possibile!., {smaniosa). 
Lor. Zitto... zitto... coraggio... prudenza, siamo 

• in casa d’altri, e... 

Eug. Ah! questo colpo è troppo forte per 
me, io non vi posso reggere!.. Lorenzo, 
fnggiam tosto da questa città';, evitiamo 
' l’incontro di quel perfido... Ma, e partirò 
' invendicata? E non mi opporrò perchè 
costui non commetta nuovi tradimenti? £ 
lascerò che un’innocente sia vittima di 

• quel ribaldo? Ah! no, no... vedrai quale 
furia sarò io... vedrà colui...' 

Lor. Per carità, non alzate la Toce: abbiate 
un po’ di pazienza, e ringrazierete la for- 
tuna, che ci abbia fatto capitare in qiiei 
uomo dabbene, che stiam ora attendendo, 

• che : appunto per buona combinazione è 
lo zio di quella fanciulla, la quale forse, 
senza il nostro arrivo in questa città, ver- 
rebbe ad essere sacrificata dal Conte. 

Eug. Oh! Che mi narri!., la cosa ha del ro- 
manzesco... ebbene? 

Lor. Ed eccoci d’ordine suo introdotti in 
■ questa casa^ ove abita ed egli stesso e la 
fanciulla... ma viene alcuno... è quei desso. 
Eug. Cielo! Tu vedi in quale condizione tui 
trovo: imploro il tuo ajuto. - 
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SCENA li. 

* 

J^ca^ e deUL 

Lue. Eccomi, eccomi .. Sono qua tutto per 
loro... e questa siguoriua adunque... 
hor. E la signora vedovella, di cui vi parlai. 
Lue. Ob povera creatura!., voi mi late com- 
passione; ma... , 

Bug. Ah, signore!.. {piange)^ - 

Lue. Per carità asciugate le lagrime, e siate 
certa, che Parò in modo, che avrete tutta 
, la possibile soddisfazione. 

Bug Quanto siete buono! 

Lue. Intanto è necessario che tutti e due vi 
ritiriate nel mio appartamento. State là 
zitti zitti sino al momento che sarà neces- 
saria la presenza vostra per una scena, che 
. voglio concertar io, la quale per noi, bella 
. signorina; sarà da commedia^ e per quali 
. ch’altro uii pezzo di dramma serio, ma 
serio assai! ^ 

Bug. La vostra bontà è grande; ed io sono • 
cosi abbattuta, cosi afililta, .;he non so 
trovar parole onde esprimervi, come vori 
rei, la mia gratitudine. 

.^nzi ringrazio voL e la fortunata com- 
binazione che siate giunta in tempo, di 
salvare dalle unghie d'un orso la mia cara 
uipotiua, che è là che piange, poyerqlta,^ 

% si dispera.. 
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JEug. Quanto voleutieri coufonderet mì« 
colle sue lagrime! 

Lue. No, no, perora no; il pianto è un cat- 
tivo concerto ; in ultimo rideremo as- 
sieme, vei prometto io. Orsù, il tempo 
' passa: entrate adunque nelle' mie stanze, 
comandate pure con libertà, come in vo- 
“ stra casa: a buon conto or ora vi porterò 
* ' qualche cosa 'per ■ ristorarvi; ' . ‘ 

f^ug. Non vi prendete pena,'o signore, io 
. non mi vo’nudrire che di dolore.,. 

Lue. Con tale vivanda diverrete magra come 
» una lucertola, * 

l^or. Si, sì, padroncino, sarà bene ch’ella mangi 
qualche cosaj ed io pure... 

Lue. Eh! lasciate fare a me: ma ’ non piò; 
entrate,- e ad ogni buon fine chiudete per 
di dentro; a momenti sarò* da voi. ' 

' ‘ ' • ' ' {intròducendoli). 

Eug. Obbedisco: aflBdo la mia causa 'alla giu- 
stizia del cielo, e alla' vostra bontà . (»’»«). 
Lòr. -Adesso ■ ha detto’ béhé. ! ' " ' ' ■ 
n 

' SCENA in, ' - ‘ 

- • Luca solo. ' ' ‘ * 

Oh! che giornata debb’essere mài questa! 
che piacerei che giùbilo, che, soddisfazione 
sarà la miai' (passeggiando). Oggi non mi 
. cambierei con un ’Bassà dalle tre code, 
31|a,yedi mo le combiaa:i;ionil Yo fuor, di 




- Atto secondo • Si 

casa un momento per fnrmi passare la lu- 
na, rattristato dal dispiacere di veder la 
cara nipote in pericolo d’essere sacrificata, 
cd ecco, uno di quegli accidenti da far 
strasecolarel Oh( il signor fratello questa 
volta deve restare con un palmo di naso! 
Aia si vada in cucina a prender qualche 
cosa per i miei cari ospiti. {s*avvia verso 
la porta di mezzo). Uh! di qua viene Ber^ 
nardo!.. E meglio evitarlo per ora;' andrò 
dalla scaletta, dalla panie di Emilia). 

SCENA IV. 

Bernardo^ indi Luca. 

.^cr._ Ah! la rabbia, questa volta produrrà 
in me degli effetti funesti! Luca, Luca! Tu 
vuoi essere sempre di mia vergogna. Mi, 
han detto i ..servi che è ritornato a casa; 
sarà nelle sue stanze: {va alVappcH'ipmento 
di tuca). l’uscio è chiuso, dunque non vi 
è... ma verrà... l’attenderò qui... (passeggia). 
Uomo senza parola! Promettere di dare a 
mia figlia IO. mila scudi di dote, e man- 
carmi ora sul più buono! Al Conte, ne 
promisi u5 mila appoggiato alla prQmessa 
di Luca. Non so quello che mi debba far©. 
Basta,., ad ogni modo vo’tenUr colle buone 
maniere di persuaderlo... e poi... alla fir; 
fine, ancorché si ostinasse nel rifiuto, mari?« 
la figlia cpl Conte a suo dispetto. 
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si, si, a SUO dispetto. Quanto tarda a ve- 
nir di sopra! Che fosse mai a far complotto 
nelle stanze di Emilia? (on per entrare). 
Ì.uc. {con un cesto coperto). Andiamo ora... 
Ber. JDove Luca con quegli arnesi? 

Lue. (Ohi la coda del* diavolo!) Bella!., bel- 
lissima!.. vo per i fatti miei, e dove mi è 
. necessario di andarmene. 

Ber. Che risposta da scimunito! voglio sa- 
pere dove si va. 

Lue. yoglio! voglio! Che pazienza! Nelle mie 
stanze. 

Ber. Sella figura! Non vi sono i servi per 
queste cose,^ 

Lue. Eh! il mio mestiere non^ lo dimenti- 
cherò mai. 

Ber. E che diamine* avete lì dentro? ‘ 

Lue. Bernardino; mio, siete pure il curioso! 

Ma via, voglio anche soddislàrvi. {posa in 
. lena il cesto). Ecco qui^ osservate: una 
, zuppa, quattro polpettine, un pó'd’arrosto^ 

, un tantin di salame, pane, vino, e ’q^ui in 
questa cogoma un poMi cioccolatte. 

Ber. E per chi deve servire tutta questa roba? 
Lue. Questo è, ciò che almeno per ora non 
. dovete sapere. 

Ber. Come! Ad un fratello... 

Lue. Sì, a voi noi vo' dire, perchè- in questa, 
casa sono padrone quanto voi... fratellina 
poco amabile, (con Jlemmaj, 

B^‘ .La vostra {lemma ia accendere in mn 

la bUe< 
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lue, Acqun,' ncqua, e poi acqua per ispe- 
gnerla. Ma intanto per appagare la vostra 
curiosità la roba diventa fredda. Ora la 
porto al suo destino: con vostra permis- 
sione. {piglia il cesto, e s'invia all’uscio 
del suo appari amento). 

Ber. Ci verrò ancor io... 

Luèk In questo caso staremo fuori tutti e due. 
Oh pazienzal oh pazienza! {posa in terra 
il cesto, vicino all’uscio suddetto). 

Ber. Sia maledetto il momento in cui deli- 
berai dopo la morte tU nostro padre di 
abitare con voi. (vendono avanti sulla scena), 
tue. Veramente che io ho fatto il bel nego- 
zio a pormi nelfoccasione di dovere alte- 
rare la mia flemma ad ogni momento. Ho 
rubato, come si suol dire, un usignuolo 
. ad un barbiere, {con placidezza). • 

Ber. Mi fareste ridere, se ne avessi voglia. 

I SCENA V. 

Lorenzo apre l’uscio, osserva il cestOj fa 
cenni, di aver capito essere roba destinata 
per la sua padrona, è piglia il cesto, lo 
porta dentro e chiuder ciò vuol esser fatto 
cón prestezza. 

lue. Verrà presto il momento, che piange- 
rete la vostra dabbenaggine. 

Ber. Colla vostra ostinazione mi costringerete 
a fare delle bestialità. 

F. io5. I Plebei Ingentiliti. 5 
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Lue, Ciò che mi consola si è '«h’io agirò 
in mo*do che non vi riesca di fare quella 
che... ma lasciamola li. 

Ber. Uomo da nullal {passeggiqfido .fn col- 
* leva). 

Lue. Spero che m’avrete presto a giudicar 
meglio. 

.Ber. Ciò può dipendere da voi. {calmandosi). 

Lue. Da me.^ Si, è vero, dipenderà da me 
certamente! ehi so io quello che va fattoi 

Ber. Via adunque, Luca mio, fate qualche 
sacrifizio per la vostra nipote, {con dol- 
cezza). 

Lue. (E da capo!) Per la mia nipote.^ Per la 
cara Emilia/ Che non farei! Paino tanto! 

Ber. Or bene.... voi mi consolale... dunque 
la vostra promessa... 

Lue. Sij trovatele uno sposo, che le con- 
venga, e vedrete quanto il mio cuore... 

Ber. Ma il Conte... 

Lue. Nemmeno un soldo... 

Ber. Si mariterà a vostro dispetto! {con col- 
lera). 

Lue. Col Conte non si mariterà nè a mio 
dispetto, nè al vostro cospetto! {con flemma). 

Ber. Ah! da qual serpente mi sento straziare 
il cuore! Fratello ingrato! Zio crudele!^ 

Lue. Niente di queste bruite cose;- vi pare?, 
io!., crudele? Oibò! sono buono j lo dice 
tutta la città, e me ne vanto. 

Ber. Siete un babbuino. 

Lue. Ossia^ per meglio dire, fratello d’uni 

babbuino. 
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Ber. Bciraniore che avete per runica vostra 
nipole! 

Lue. Oh ramaste altrettanto voli 

Ber. {kinque consentite che io la mariti coi 
Conte... 

Lue. Ma se il Conte non la sposerà, (quasi 
caniandó). Non la capite, che non la spo- 
serà? 

Ber. Uh! andate al malanno voi., e..', il vo- 
stro danaro!.. Fratello!.. Fratello!., ve ne 
pentirete... sU ve ne pentirete... (via scie* 
gnato). 

SCENA Vt. 

f * \ 

Luca, indi Lorenzo. 

Lue. (dopo d’averìo osservato a partire). Va 
là che stai fresco! Vedremo alla fine del 
giuoco chi, avrà vinto, (pausa). Oh Luca, 
Luca! Noi\sei mai stalo in un caso simile! 
Ma la cara nipotel.. Oh si, la vo’ proteg- 
gere, la vo’ salvare a costo di qualunque 
cosa. Ma non perdasi tempo; riflettiamo 
bene adesso che mi convenga di fare, (pas- 
seggia). Ora comunicherò ad Emilia che 
la forestiera li dentro in gabbia, elicerà 
stata fidanzata del Conte, servirà di..: eh, 
no, no, non conviene. Emilia lo direbbe 
alla sua Vespina... questa che so io... la 
cosa si può divulgate... se lo viene a sa- 
pere Bernardo, che è grazioso corae.un 
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cardo selvatico, costui s'ingegnerebbe eli 
mandare a soqquadro ogni mio concerto. 
No, no, si taccia per ora, e si {larlerà a 
suo tempo. Oli che balordo che sono! e 
il cibo per quella buona gente? (si volta 
e va aìVuscio). Oh, la bella storia) Il ce- 
sto!.. Ehi capisco^ Ignazio forse l’avrà ri-^ 
portalo in cucina, credendo che... pazien-» 
za! ritorniamo a prenderlo (avviandosi). 

hor. (con cù'cospezione e con voce sommessa). 
Ehi, ehii signore. << 

Lue. Intendo che cosa volete^., un raomen- 
tino... scusate... e torno col bisognevole^ 
Avete appetito? , 

Lor. No signore, io ho mangiato benissimo 
e la ringrazio. 

Lue. Oh, sì? Ma come? 

Lor. Ho ritirato il cesto... 

Luct Bravissimo! capisco tutto. E la vostra 
padroncina? 

Lor. Signor si, la cioccolata. Ma essa è tanto 
afflitta, angustiata; vorrebbe fare, vorrebbe 
dire .. E una donna piena di fuoco. 

Lue. Oh non vorrei... se sarà prudente, se ^ 
avrà pazienza, vedrà che cosa farò io per lei. 

■Lor. Si signore, l’ho j^ersuasa, l'ho acquietata. 
..favorisca in grazia, signore, avrei somma 
necessità di uscire per un momento di 
casa, se fosse possibile, e se ella me lo 
permette, senz’essere osservato. 

Lue. Si, buon uomo. Ecco, (cava di tasca una 
chiave), prendete: andate da questa patte; 
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{lo conduce vicino alf appartamento di 
Ha), passate quel corridojo davanti alle 
stanze di mia nipote; andate giù per la 
scaletta là in fondo; da basso troverete ua 
cortile e una porticcina, che mette in un 
viottolo; aprite, andate, e tornale presto. 

l>or. Mille grazie, sarà obbedita. {via), 

SCENA VII. 

t 

' . Lupa, indi Eugenia, 

ÌMC. Oh! che brava gentel E che làccta da 
buon uomo che ha questo servitore!.. E 
uella povera vedovella là dentrOj tradita 
a quel furfantaccio del Conte! Mi muove 
veramente a compassione, che sarei pronto 
ad ajularla, se anche in questa faccenda 
non vi fosse interessata la cara nipote. 
Ah! Conte, Conte! Conte, della pipa! Non 
sarò più Luca, se in fine dei conti non 
riduco il tuo conto' a meno di zero! La 
cosa è chiara; egli vorrebbe colla dote di 
Emilia rimediare... 

Eug. {esce daW uscio con circospezione). Si- 
gnore? . voi siete solo? {osservando intorno). 
Posso venire? , 

Lue. Vi rincresce a starveue in gabbia eh?.* 
Ma pure se le cose hanno da procedere 
con giudizio, bisogna aver pazienza, e star 
là dentro a fare dei taccuini. 

Eig. Ahl'per pietà non posso più Iratlener- 
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- mi... il pensiero del tradimento* d! quel 
• pei’lidoj^ che m’ha reso sua vittima sventu- 
rata, ognor più mi riaccende... e sentQ 
. che non mi posso più frenare. La mia 
disperazione è quasi al suo colmo! {piange). 
Lue. (Povero me!) Ma via, via, signorina, 
. afiidatevi a me: io son uomo esperimen- 
talo... ve lo prometto io, io saprò accomo- 
dare ogni cosa... voi rimarrete cosi soddi- 
sf;<tla che. . 

jEV/g. Ah! io non posso reprimere quegli ac- 
cessi di rabbia, che tratto tratto mi traspor- 
tano. Or più che mai io bramo, io voglio 
veudettal 

Lue. Si, si... e come!., e che vèndetta!.. (Secon- 
diamola.) Voi vedrete... stupirete.. .entr’oggi, 
una vendetta... terribilissima. Eh! quando 
vi inetto inano io... oh! cospetto!.. Son quel 
che sono! 

£ug. {agliata assai). En Ir oggi o il Conte, od 
io abbiamo da pt^rdere la vita... Si, si... fa 
vitA! 

Lue. (Una giuggola!) Ma signorina bella!., via, 
via un po’ di calma... la vita poi, la vita... 
. Vedrete... Voi medésima... si... farò in ma- 
niera che... [imbarazzato assai). Ma intanto, 
un po’ d’acqua su tanto fuoco... per carità 
. vi prego... (Costei vuol rovinare il mio 
piano!) 

Is«g, Compatite, o signóre, l’ira che mi tra- 
sporla... io mi sento agitata da mille furie!., 
più non curo resistenza! Perfido Conte, 
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scellerato!., uo... più a lungo 'non andrai 
fastoso d’avenni burbarainente ingannata, 
d'avermi tradita... {alzando la voce). 

Lue. Zitto, zitto, per carità... calmatevi... non 
fatemi questo tortol 

Bug. Voi vi opporrete inutilmente. Non à 
più Eugenia che parla, la ragione su me 
non ha più dominio. La sola disperazione 
guida i passi miei... 

Lue. Oh Dio!., volerai fate spavento... se io 
immaginava una cosa di questa natura non 
avrei... via, acquietatevi in grazia della mia 
cara nipote. 

Eug.Co\ sangue di quel perfido, farò- anche 
la sua vendetta... 


Lue. Ma prudenza... sangue! oiinè! bagatelle! 
ascoltate. Voi non dovete porvi al cimento 
(li incontrare... 

Eiig. Lo sperale ^invano, io non ascolto che 
la voce dello sdegno... 

Lue. Voce falsa... voce. Talsa!.. Io per voi a 
costo della mia vita!., si, si, vi prometto... 

Eiig. La vostra bontà è assai grande!., ma la 
rabbia da cui .sono investita la sorpassa di 
troppo... Scusatemi, vi ringrazio della vo- 
. stra ospitalità: sarò memore eternamente 
delle vostre attenzioni... ma... non più... la- 
sciale che io corra a, punire quel perfido ., 

(in atto di partire). 

Lue. Ah! non sarà mai vero, (opponendosi), 
che in questo momento di allerazione di 
mente permetta che voi corriate alla vo- 
stra rovina. Voi mi fat^ veramente com<«. 
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passione, mi movete le lagrime... ah! cara 
signora... se le mie preghiere non bastano 
a trattenervi... se voi non vi commovete 
alle mie parole... Eccomi, eccomi, {le 
ginocchia (Vavanti). 

SCENA Vili. 

Bernardo dalla porta di mezzo, si trattienes 
fa atti di maraviglia^ ed osserva 
tutta la scena. 

Lue, AVostri piedi... abbiate riguardo. 

Bug, {commosscL), Oh Dio! Che fate? voi mi 
confondete... e volete dunque... alzatevi... 
non più... perdonate... {volendolo alzare). 

Lue. Io non mi movo di qui, se voi non Xni 
promettete di fare ciò che vorrò^io.. Via, 
cara signorina, ditemi una volta di si! 

Eug. Ah! non so più resistere... via, alzatevi, 
si vel prometto, farò quanto bramate. 

. (/Wza), 

Lue. Dunque mi posso fidare di voi? 

Eug. Vi do la mìa parola. 

Lue. La manina in pegno. 

Eug. Si, eccola. 

Lue. {piglia la mano di Eugenia e la bacia). 
Adesso sono veramente contento. Rientrate 
nelle mie stanze... e lasciate la cura a me 
di rendervi contenta, e di risarcirvi delle 
pene sofferte, 

Eug. Obbedisco, e vi assicuro che da questo 
punto io sarò sempre pronta ai vostri co^ 
mandi. 

Ber. (Bravissima!) 
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Lue. Così mi prace: voi mi avete consolato 
veramente: entrate dunque, e chiudete per 
di dentro, e non uscite, nè aprite ad alcuno. 

Eug. {entra e chiude). State tranquillo. 

Imo, Corpo della luna! Ci sono riuscito... paw 
reva una fortezza inespugnabile! ma final- 
mente m’ha detto di si. Andiamo ora dallat 
nipotina... 

Ber. {gli si fa avanti). Oh! me ne rallegro di 
tutto cuore, signor fratello galantissimo, 
delle sue consolazioni! {con ironia rabbiosa). 

Lue. (Ecco il resto del fiorino! adesso sto da 
friggere!) 

Ber. Ora ho capito, signor collo torto! signor 
ipocrita! La macchinetta chiusa in camera! 
a’ suoi piedi a domandarle pietàj Oh mondo, 
mondo tristissimo! Ditemi, ora che siete 
vecchio, siete forse divenuto pazzo, oppure 
avete sempre vestito il vostro costume colle 
divise della ipocrisia? {sdegnato), 

lue. Fratello, fratello, non tirate tanto la’ 
coda alla gazza, altrimenti la vi resterà in 
mano! 

Ber. Adesso intendo chiaramente il perchè non 
volete dare a mia figlia la dote promessa! 

Lmc. e tocca via! 

Ber. Il vostro cuore si è cangiato: voi noq‘ 
amate pià la vostra nipote^ perchè avete 
dato ricetto ad una passione indegna della 
età vostra, del vostro carattere! 

Lue. Voi vorreste colle vostre ciarle farmi 
accendere il sangue, ma non ci riuscirete! 
{con (lemma) (Pazienza non abbandonarmi!) 
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lier. Vecchio senza giudizio,* vergognatevi. 

Lwc. (Finiamola!) Volete mo, che ve la canti 
netta e schietta? In quelle stanze... vi è 
una tale, che anche voi se la conosceste... 
. ma no, non vi voglio dare per ora altra 
soddisfazione. Là dentro comando io. 

Bev. {con ironia). Bene! benissimol Si tenga 
pure assai caro^ e in perfetta pace il suo 
acquisto prelibato! La sua Penelope in vi- 
rili mentite spoglie! ho capito! ho. capito! 

Lue. O pendio, o scopino, a suo tempo ve- 
drete chi è quella, chi sbno io. 

Ber. Voi l’avrete a fare con me. 

Lue. Certamente^ appunto con voi, e con un 
altro. 

Ber. E senza il vostro maledetto danaro, 
'quest'oggi Emilia sposerà il Conte. 

Lue. Ci sarò anch’io... caro Bernardino! E le 
nozze non si faranno, no, carino. 

{scherzando). 

Ber. Corpo del diavolo! la sposerà a vostro 
dispetto. 

Lue. Corpo di tutti i diavoli, della loro casa, 
e delle loro corna! non la sposerà a vostra 
confusione. 

Ber. La vedremo, Luca, la vedremo! 

Lue. Si, se il ciclo ci manterrà la vista; 'ma 
voi non vorrete avefla veduta, fratellino 
caro: e voi... e il vostro bello e prustanlis- 
simo Conte resterete di stucco. - {via). 

Ber. Ah! non posso più reggere. 

{via sdegnatissimo). 
Fine dell’ Atto Secqndo. 
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SCENA PRIMA 
Emilia f e f^espina. 

Fes. jVIa, padroncìna cara, contluuando ad 
accorarvi pregiudicherete alla vostra salute. 
Metlt;le in calma il vostro spirito, e fata 
a modo mio: pigliate qualche cosa per 
confortarvi un poco. • 

"Emi- No, Vespina, nelPagilazIone, in cui'rhi 
trovo, il mia stomaco ricusa qualunque 
cibo. , 

Fes. Basta! È una gran crudeltà! 

Emi. Oh! dovere di Ogliale obbedienza, quanto 
mi costi! 

Fes. Io non ini persuaderò mai che i di- 
ritti di un padre si estendano al segno di 
far violenza agli affetti d’una figlia! 

Emi. E che dirà mai il mio Enrico quando 
giungerà a sapere ch’io son d’altri?.. Bea 
a ragione mi chiamerà infedele, menzo- 
gnera, spergiurai 

Fes. Figuriamoci! Egli che tanto vi amai 
Per me piuttosto che sposare il Conte, 
vorrei... Ma voi... non so più che cosa 
dirvi; vòlete portare la vostra virtù al di 

. là dei limiti, e per conseguente rendete 
infelice voi stessa, e l’amante disgraziato, 

Fmt. Ah! prevedo che pel suo cuore sarà 
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un colpo di fulmine. Povero Enrico! Chi 
mai se lo poteva immaginare? Mio padre 
che tanto ini ama, essere cosi inesorabile!., 
Maj e che si può dire? Egli crede colle 
proposte nozze di fare la mia felicità , e 
forse se io non avessi il cuore già occu- 
pato!.. Ah! Vespina, ' Vespina mia, sentt> 
che il coraggio ornai mi abbandona... il 
pensiero di dover lasciare un oggeyo che 
tanto amo... oggetto che fin ora mi deli- 
ziava colla dolce lusinga di uua felicità 
'senza pari... mi angustia, mi opprime! De- 
stino crudele! Misera Emilia..^ (jjiange) a * 
qual momento fatale sei* giunta!... Oh! 
cielo!... quale affanno!., tremo tutta... noa 
posso più reggere... Vespina... le forze mi 
mancano... assistimi per pietàj.. (cade sovra 
sediuj e Kespina la assiste), 
yes. Ohimè!.. Poverina!.. L’ho detto io.., 
non -vuol mangiare... presto... chi è di là?.. 
Ignazio, Ignazio... (chiamandolo). 

SCENA II. 

Ignazio, e dette. 

\ 

Jffi. Eccomi, eccomi, che cosa c’è? (jion os» 
servando Emilia). 

Ves. Presto, presto, va... corri... reca del- 
l’acqua... ma svegliali, lumaca^ cammina. * 
fgn. Ihi, ihì! Per aver dell’acqua tanta freU 
tal Se fosse vino, vorrei direi., 
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Vei. Non vedi, slordilo, la lua padroncIna?é 
corri... ' 

Jp. Oh! poverinal.. .si. sì., volo, (cort^ via). 
Vcs. Mia cara colomba innocenle!.. veh! 
veh!... tom^é pallida! Signora Emilia!., (/j 
tocca il polso). Eh! via, via, il polso balie^ 

{)asserà..< sarà nulla... elTelto della debo*< 
ezza: non c'è modo di farla mangiare! 

SCENA IIL 

Enrico in abito civile,, ìntrodotU) da tj^aiiO j 
che reca una tazza d'acqua,, e dette. 

jfft. Oh! mio signore!., resti servita... il pa- 
drone non c'òi,. ina non imporla... anzi..< 
é forse meglio*.. 

res. Ah! chi vedo io mai! il signor Maggio- 
re!... qua Tacqua. {piglia la tazza,, e spruzza 
deltiicqua in volto di Emilia). Opporluna- 
mente... il cielo v’ha condotto qui. 

Enr. Oh Dio! che vedo io mai? 

Pare che ritorni in sè. 

Enr. Emilia!... Infelice!... qual male la sor- 
prese?... Emilia... Emilia! 

{si muove un poco senza apHre gli occhi). 
Ah! cielo pietoso!*. Chi /ni richiama in 
vita... Oimè. 

£nr, Emilia, mia cara..'-, fa Cuore... 

Eier. Aprite gli occhi, osservate. 

Enti. Ah! no, no... io sento che più non 
posso reggere, {appoggiandosi a Vespina). 
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Vcs. {dà la tazza ad' Ignazio). Porta via/ e 
se viene a casa il signor Bernardo, avvi- 
saci tosto. 

Jen. Anche cruesfo mestiere? Pazienza! già, 
già, servitori e parrucchieri... gi.i, già il 
tutto a fin di bene, a fin di bene! {via), 

Enr. Ma coraggio... Emilia... 

Emi. Qual voce!., (rt/za il c^po) ah!... sei tu, 
mio Enrico! 

Enr. Sì, mia cara... fatti coraggio. 

Emi. Oh quanti colpi al mio povero cqore! 

Enr. Non affannarli, Emilia; a’ tuoi mali si 
presterà l’opporlunO rimedio. 

Ves. Ah! Io voglia il cielo! Ora che ella, 
signor Maggiore, è arrivata, sento a rina- 
scere la speranza, che questa cara giovine 
che io amo tanto possa essere liberata... 

Emi. Ma tu, Enrico... Ma io... Ah!... no, non 
posso sostenere la tua presenza... mi sento 
straziare il cuore da angoscie mortali... Non 
pili! (risoluta). Enrico, va, fuggi.., Pallon- 
taua da me, e per sempre, li destino non • 
ci vuole uniti, ed io trarrò i miei ultimi 
dì nella più fiera desolazione. 

En»'. Che dici tu mai.^... Cosi Emilia parla 
al suo Enrico?... e tu stessa dunque... 

'E'es. Oh! Amanti infelicissimi! In somma 
deve sapere signor Maggiore, che il padre 
di questa povera giovine abusando delPau- 
torilà propria e della virtù di lei, ha già 
concertato nozze ch’ella abborrisce... 

£Wr.. So tutto, so lutto. Appena arrivai, po- 


N 
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chi momenti sono, in questi città, mentre 

3 UH sollecito indirizzava il passo, ansioso 
i farti una grata sorpresa, un amico il 
tutto mi disse. Ah! Emilia! Agghiacciai... 
sudai, tutto di sdegno m'accesi a tale an- 
nuncio; ma accertato che le nozze erano 
soltanto progettate e non compiute ., giu- 
rai, e giuro a te davanti, e al cielo, che 
m'ascolta, di liberarli dalle tue pene, e di 
farti mia per sempre. 

Emi. Ah no, fuggi oa una sventurata... te lo 
ripeto... é inutile .. troppo tardi... 

Enr. E che? avresti forse già compiuta la 
cerimonia? 

Ves. Signor no, signor no; ma però suo pa- 
dre ha determinalo ch'entr^oggi... 

Enr, Ah! respiro!... ciò mi basta, se tu però 
mi ami ancora. ^ • ' 

Emi. E ne potresti dubitare? 

Ves. Tutta la sua smania, i suoi alfanni, il 
suo male, da cui ravete veduta oppressa. 
Ila ben* origine dalTamore, ch’essa ha per 
voi: ma che cólpa ne ha ella, se un pa- 
dre indiscreto, inumano.^... 

Emi. Trtspina, rispetta il mio genitore. En- 
rico, usiamo della nostra virtù, rassegnia- 
moci al destino... e se mai senti pietà di 
un’ infelice... 

Enr. Emilia, ti ricordi ancora di quel mo- 
mento crudele della mia partenza? Quando 
il dovere mi chiamò al campo? 

Emi. Queiristaate ia confronto di questo 
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fu dolce, perchè restavami la speranza^ ma 
ora... 

Bnr. Ebbene, noi allora giuram'roo,.. noi in- 
vocammo il cielo in teslimopio delle no- 
stre promesse', e le rendemmo sacre; noi 
ci stringemmo le destre. .i ed ora vorresti?... 

Emi. Io non doveva passare a tale promessa 
senza il consenso del padre: e adesso il sa« 
ero dovere di figliale obbedienza mi scio- 

Enr. E diverresti dunque spergiura? 

Emi. Io!.., spergiura!... ma se... io mi con- 
fondo! 

Enr. La tua fede è a me legata, nè puoi^ 
senza commettere un delitto, n^ancare al 
Ilio giuramento. Emilia, ora volo da tuo 
padre... 

E'e<:. Cosi va fatto! E Vedrete... io presagisco 
bene... 

-Emi Ahi non so resistere... si, Enrico, le 
tue parole habno rianimato la mìa spe- 
ranza... si, va da mio padre.- È egli in 
casa.? (a Vespina). 

Ves. Usci non è molto, nè più è ritornato: 
ma... aspetti: {ad Enrico)', egli suol passare 
ogni mattina qualche ot'a al cailè de' Servii 
e forse colà... Ella vada^ e noi intanto non 
istaremo colle mani alla cìntola; parleremo 
al signor Luca. 

Emi. Sì, lo zio che tanto mi ama. 

Enr.. All’opral Io volo da tuo padre: tu rac- 
comandati allo zio. 
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Mmi Ah si! va...* tenta pure tutte le vie, ma. 

io tremo, c sono pur livippo quasi coita. 
• d’una ripulsa. • t . -u . . . v 

Eur. Saprò far. valere i tuoi, ed i tniei di- 
ritti. Cara Emilia, inetti in ’ca>lma il> tuo 
spirito agitato. Datti pace, poi saremo' fc^ 
lici. ' .1 • » I 1 t 

ff^es. Poverina! Amore e dovere ctombattopo. 
fieramenie il suo cuore. '• " •, 

■ . * - . SCENA- IV; . o . . \ 

• • ■ ' 1 / • 

MvConte, e dettJL> - . 

Con. (si b'ailiene spilla porta di ,me%zò rmi». 

ravi^liato'). Cospetto! chi è mai colui? ' * 
Va. ,0h Diol ecco^il Conte!) : • ■ 

JS’/ni, (Misera me!) ■ , '< 

Con. (si aoajizn).'\o \\i credeva^ cÉmlIia-, 
nelle vostre stanze, (con un po' di 
Ves. Come! E non potrà essa?.., * » • 

Con, Zrilto là, no'n'»parlo con te. E, voi chi^ 
siete, o signore?! Enpico). - 
Enr. Io chi sono? 

Con. Quale confidenza avete con questa fau-, 
ciulla? ‘ 

Enr. E voi, con quale diritto me lo chiedete 
si arrogantcmèuto? 

Con. Se non rispettassi questa casa, vi direi.., 
Emi. (Oh Diol Vespi na io Iremo...) 

Enr. Ed io vi saprei rispondere, che questi: 
signora... 

f. io5. / Pielei fìi^i’/iiiliU., 


\ 
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Ves. (A inej un ripiego.) Ma, signori mlei^ 
qui c'è un equivoco. Questi è un medico 
{accennando Enrico) che io slessa feci chia- 
mare or ora per assistere la signorina^ ch« 
fu presa da un fortissimo svenimento. 

Con. Sì... dunque il medico!... lo svenimento!... 
ine ue rallegro; tu hai tulli i requisiti ne- 
cessari per &re la cameriera a donne gàr. 
lantil . ' 

fm/.'Ma voi eccedete... 

Ves, (Or ora me gli avvento agU occhi!) 

Env. Voi volete provocarmi... 

Cori. Ciò lo fate voi gol non dichiarari,ni chi, 
siete... 

Enr. Lo saprete vostro malgrado... 

Con. JMpn v^ è chi possa iànni paura; e chi 
nasconde Tesser suo si merita la taccia di.» 

Enr. Olà, non più. 

QÓn, Voi oe reodergte ragione fuori di 
questa casa. 

Emi. Ma... signori... 

^rir. Questo è appunto ciò che io brainol 

Con. (Ahi! m'ha preso in parola!) Ebbene 
dunque? 

Enr. Sapr^ punire la vostra tracotanza. 

Con. Vi pentirete d'averini offeso; uscite. 

Ah per. pietà, signori... sg mio padre.» 
Oh me infelice! ‘ . • 

Ycs. Signor Conte., ella non ha alcun diritto... 

Con. Sono lo sposo d'Emilia. 

Enr. Dovrete prima guadagnarvela colla spada. 

hrtii. Ci^lo as|isliini! ' ‘ . 
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Con. Saprò rfntnzzare il vostro orgoglio. 

Eor. Non più... colla spada alia manOj sU 
colla spada... fra brev’ ora... fuori di Porta 
Lodovica.-. (Emilia, non temere, Addio, (p in). 

£mi. (Ah cielo! Quando avrò finito di pe- 
nare?) 

Fes. (Fatevi spìrito, e ricordatevi del giu- 
ramento.) 

Con. (passe^i’ando). IQh dote! Ohi futura 
pinguissima eredil^quanto mi costerai tul) 

Emi. (Fummo troppo imprudenti! Povero En- 
rico, ed ora ..) 

yes. (Non dubitate, un diavolo scacqerà 
l’allro.) 

Con, {guardando Emilia). (TanPè, se non fosse 
per la dote...) E cosi, signorina gentilissima^ 
sta meglio ora?., posso anch'io soccorrerla? 
{con aJfoUazionè). (Yenticinc^ue mila scudi 
di dote!) 

Emi. Per pietà non mi tormentate di più. 

po/i. Obi quel medico, quel medico! addoU 
torato da questa inventrice espertissima di 
sottertugil Lo svenimento della vezzeggiata 
signorina trovato in proposito! Eh! già ora 
m avvedo bene di tutto... voi ve Tandate 
intendendo, mollo beneL (B.ernardo è vec- 
chio, P eredità non tarderà multo.) Ohi 
donne, donne, poco più, poco meno., siete 
tutte egualL 

^mi. Ma, signore, un'anima nobile non pensa 
si vilmente di una fanciulla... 

po/t. yoij vendicatevi col face ugual, couIq, 
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degli oominil Del resto pero conosco ab^ 
bastanza il mondo, Tho sperimentato 
suiUcicnza^ e so dare il giusto peso e va<* 
lore a tutte le cose: assicuratevi che io 
sono filosofo. • 

Timi, Quaud^è cosi mi animate a chiedervi 
*1 una grazia. - '• 

Con, Comandate pure. 

Tnii. Rinunciale' >alla ^ia mano. ) 

Coni. Ohi signorina nfl», c^uesUx poi... questo. 

poi... < • . . i . .. V 

Tnxi, Vi assicuro che la mia gratitudine.^ 

Con^ Ma che cosa imi chiedete voi mail (Ri- 
nunziare ad una fortuna sì vistosa!) Cre- 
dete che vostro padre sia un uomo d'^onore? 
jfe'wi. Sì. < 

Coìi. Ebbene^ uomo d’onore sono anch’ io; 

la parola è data, e voi sarete mia sposa. 
Ves. (Oh, prima che tu la sposi la vedremo 
bella, ora che c'è il Maggioiel) 

Emi. £',ciò solo perchè la parola è data? 
Come potremo essere felici, se voi non 
avete amore per me? 

Con. ]Ne potreste aver dubbio?. Io... per voif., 
ve lo potete immaginare..; Non so bene 
e-sprimermi... ve lo dica piuttosto, un elo-», 
quentissimo silenzio, {freddamente). > . j 

(Oh! che parole senza grazia!) ' 

Emi. Accertatevi che io vi diverrei nojosa ^ 
insopportabile! 

Ecs. (Parlategli fuori dei denti.) (ad Emiliay I 
Con. Ed io cercherò tutte le vie per pia*. ' 


I 
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tPrvì e mostrarvi quanto reputi grande U 
mia felicità nel possedervi. Assicuratevi, 
cara Emilia, che piacevolissima sarà la ca*. 
Iena che ne stringerà dolcenicnle! (Fac- 
ciamo un po' il galante). 

Enti. Signore, io rton vi voglio • ingannare, 

• scusatemi, ma con tutta since*'ilà vi pro- 
testo... oh', temo di provocarvi. 

Con. No, 1)0, vi fo padrona di dirmi lutto 
quello ‘che avete in' ‘cuorei 

Enti. Dunque sapjuatei che io... scusate, ho 
mia certa antipatia per Voi... 

Con, Evviva la sincerità! continuate pure. 

Emi, Quindi io vi dichiaro ohe il mio cuore 
non potrà .imarVi giammai! 

Ves, (Bravissima, non la credeva da tanto!) 

Con. (A me). Ed io vi rispondo, non senza 
ammirarvi e con altrettanta Ingenuità e 
franchezza, che della vostra protesta non, 
me ne importa niente. 

fwi/. Dunque io sarò libera? oh che felicità! 
voi mi date la vita. -Dunque io sarò li- 
bera? Prevenite tosto mito padre che voi 
ritirate la vostra parola .. anzi per megl^ 
dirigere la cosa..» 

Ees. Di questo poi lasciale la cura a me; 
troverò io qualche mezzo termine... un ri- 
piego... f 

Con, Zitto là, serva intrigante. E voi, signo- 
rina, fra poco sarete mia sposa. Troverò 
poi io la maniera dVs.sere amalo da voi. 

Emi. Ah uomo crudele! Voi volete la mia 
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oppreissione! £ che? dei dolci vincoli d*a^ 
more voi ne volete fare per rtiC gli stro^ 
menti della tirannia, della barbarle? Ma^ 
. deh! vi movano a pietà queste mie lagrime; 
e lo stato d'*abbattiinento nel qualer ini ve- 
dete, vi trattenga dallo «stringere dei nodi 
che saranno fatali per ambeduel Sappiate, 
io vel confesso^ che amo da tanto tempo 
un oggetto, il quale tutto occupa il mio 
cuore; nói siamo nati Tuno per l^'altro; il 
cielo vuole la nostra Unione, e voi, voi 
avrete Teccesso della crudeltà di separar- 
ci? Voi,' per aver Carpila la promessa a 
. mio padre senza il mio assenso? No, non 
è del tutto deciso che voi< possiate giun- 
gere a possedermi; spero ancora che ab^ 
Diate a rinunciare di buon grado alla mia 
mano. É poi... e pòi un aitrO v scoglio vi 
resta a superare, e fotse... ma se per colmo 
di sventura... se sarò costretta a sposarvi, 
' sappiate’ che nutrirò in seno Todio più 
fiero verso di voi; qual furia infernale sv- 
elenerò tutti i vostri giorni, e maledirete 
^uel fatale momento in Cui avete ambito 
a nozze si malaugurate» . 

Con. Ma bravai Cospetto! E pareva che non 
' avesse fiato per parlare! e adesso ha spif- 
. ferato un sermoncino con molta energia! 
. cl scommetto che tu>le bai insegnato questa 
chiacchierata. Che ne dici eh? 
yes. Io... io vi direi se Tosassi qUanto ella 
v'ha risparmiatOé». a forza affogo le paroié 
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, Sd gola; ma vedrete... tremate... si; siete... 

• siete... 

Qnn. E che cosa sono? 

Ves. Un diavolo venuto ih qUesta casa per 
-nostro tórhieiito. {via correndo). 

SCENA V. ' 

t ' M 

n Cante'^ indi Martetloì i 

» ''*’*•*' 
CoÀ. Come! Che?. Femmina temeraria! -Ehi 
Dica che vuole, la prudenza m'insegrta a 
dissimulare. A che non ispinge Pavidità 
d’uoa dote; coHa ' quale poter rimediare aV 
- passati disordini! Già per Emilia itòn hó 
inclinazione alcuna; ma non importa: è 
giovane, è bella, e finirà pòi eoi ]^iacermi,' 
. coirinnambràrmi. 

Mar. illustrissimo... Oh finalmente la trovo! 
Con. Che. vuoi' da me? 

Mar. {parla sempre con circospezione). Novità, 
signor padronei novità grandi, grandissime! 
Con. Ebbene? 

Mar. Passando per la contrada de’Rastrell', 
ho veduto Lorenzo il vecchio servo della 
signora Eugenia, mentr'egli entrava nelPof- 
ficio della posta. 

Con. Oh, Martello!., parla sotto voce .. possi- 
sibilc!.. Avrai sbagliato. ’ 

Mar, No, no, egli è desso: io ve rassicuro. 
Con. E che vuoi dire con ciò? 

Mar. Che se vi è il servo, vi sarà proba^ 
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bilmente anche la padroba^.a mamenti iò 
glie la pronostico alle spalle: Y. S. Illustrìs- 
sima si va mettendo in. un gran gineprajo',* 

, da cui) non saprà come uscire! Prevedo che 
i|uesto matrimonio debbar t andare a finir 
male! 

Cow. Eh, che nellé ibipréìe ci vuole corag- 
gio. Ora il dado è tratto, vediamone il fine. 
Mar, Ma ìp femo'*^ ìremp.»ché/ all’ultimo... 
Coìì, Tu non hai spirito. 

, il/^tr.’.È jvefot ina-vedo.'ch'd ib. èdrti incontri... 

, Eh., non ila vada . in csoUdraf/sarei meno 
, imprudente. di lei. r • ùj /. n .t • 

Martello, tu sci , un piofi insolente.. . 
MàPi Ma signor Conte,, ella*! è- troppo azzar- 
• doso. . . . - • 

E.cli che t€ini?‘. 1 • o . m *- v 

Mar, Di tutto, e di tutti..i' noKssiamn venuti 
via àinprovvìsàroebte ^da Napoli pei troppi 
crediti: colà vi ha lasciatò' là- signora £ii- 
..'gèniàì; povèra ^■edovella! « . 

Qon, Ah si, quando vi penso^- sento un po' 
di rimorso... donna infelice! essa- mi! amava' 
^ tanlol Ti’, confesso^ ^Martello, che fra le 
. molte mie conquiste, per colei provava un 
. certo I amore!.. Ab, sarei quasi per maledire 
la mia condotta! 

Mar, E dtcoior le beHe .somibe di 'danéro, di- 
cu: essa ha ^ovvenolò V,’ S-. Kliist rissi ma 
dopo -là promessa di sposarla! ed il tutto 
si è consumato. i i • 

Coni £ -Uij' signor- moralista mi hai.aiiitatol 

V. 

» \ 
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ifar, Benissioio! Ma partire ìinprovvisameTile 
> da Napoli senza dir nulla alla signora'Eu^ 
genia... " ' 

Con. E adesso ’ tu mi fai Tuomo ■ nuovo, 
come se tu non sapessi che essendo a* pas- 
seggio con te ‘Sulla via Toledo, venni da 
un amico avvisato, che per quella cambiale 
' de’qualtro mila colonnati da me non pa- 
gata, «ra- decretato l’arresto! Come se tu 
non sapessi che senza rientrare in città, 
valendomi «dei danari, che per caso meco 
aveva in tasca, siamo partiti tosto! 

Mflr. È vero, è vero, confessò il mio torto. 
Ma.ressere poi venuto *a Milano... ed en- 
trato improvvisamente in un' impegno di 
questa fattaì.. ' 

Con. E dove doveva ‘andare? Durante'la mia 
assenza il mio procuratore colle entrate 
niie,'e. colla vendita di> qualche stabile ha* 
■ accomodato quasi tutti i miei disordini, ed 
! ora poi io stesso... depurando' la mia so- 
» stanza... . • . ’• ‘ ■ ^ 

Mar. Operazione utile, nécessaria! Ma ella^ 

' signor padrone, mi sembra* un nuovo don 
Giovanni Tenorio; passando da* Cremona 
si trarttiene< colà quasi due mesi iti casa* 
del suo parente il signor marchese Con- 
* chiglia, ed anche là altra- donna innamro- 
;• rata! Poco dopo arrivalo qili, ecco un ina- 
triinonio nascere e crescere come un fungo. 
€on. In 'quest’ impaccio poi sono caduto 
-quando menò ci peasaval *Per una certa 

^ - 
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coinbiaazioue mi trovai quaicbé volta con* 
questo signor Bernardo, cbe è nient*altro 
che un uomo nato nel fango, ma oggidì 
ficco assai: quasi per ischerzo gli chiesi là 
j^lia in isposa, ìeu egli mi prese in parola. 
Una doté vistosissima, una. eredità pinguis- 
sima , e nòn lontana e del padre; e dello 
zio di. essa, forse più ricco ancora, sonò 
Oggetti che solleticano! Che viioi; Martello^ 

10 torno più ricco in questa maniera che 
non era mio padre! Quando' la fortuna 
capricciosa offre la chiòma, è bene stòlto 
chi non la stringel 

Alar. Si, ina ed ora se per disgrazia;., se c^ò 
in Milano la vedovella, di cui ben conosce 

11 carattere fermo e coraggioso, a rive- 
derci alla fi.tie del giuoco! Qui, Veda, fì'è 
buona giustizia. 

Con. Eh., tu sai quanti altri imbrògli ho ac- 
comodato; darò passò anche a ; questo. Re- 
stituirò ad Eugenia le somme che • essa mi 
prestò, e per acquietarla meglio^ -le farò 
un assegnamento. '■ 

Alar, Se poi ora saltasse in iscena anche 
. quella di Cretnoua? 

Con. 3}a parla sottovoce! Quànto poi a quella 
. sgUajala di Matilde, sovra di me non ha 
alcun diritto. Se a.vrà riroprudenza di ve- 
nire a turbarmi Tacqua, lé darò buona 
udienzai 

dSar. Basta... il cielo glie la mandi buona, ma 
mi si permetta il dirlo, Y. S. lUostrissima 
è un personaggio bravissimo! 
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fcbn. Oli corpo del diavolo! a proposi lo m 
bravura... con, queste chiaccbere mi di- 
nieniicava che devo misurare' la mia spada 
con un medico... 

Mar. Cornei., oh poveri, noi, ci siamol ma 
. perchè ora anche un duello? 

Co/i. Eh me ne rido io! è un pretendente 
della mia spose^ una certa figurina in ihi- 
niatura, un medico, o finto tale.;, eh^hon 
è persona da farmi paura. Ad ogni buon 
conto, tu terrai la regola solita: il luogo 
fissato è fuori di porta Lodovicat tu con 
qualche pretesto, come alliiB volte hai sa- 
. pulo inven tare, verrai a separarci; , 

Mar^ Ella si affidi a me, 

Con.., Andiamo, vieni mecoi io ora Vp à casa 
. mia a munirmi della spadk: tu mi segui- 
rai di soppiatto, ma te lo raccontando: ai 
. primi colpi vietiti a frapporre; hai Capito 
bene? mi fido di te. (‘'w)* 

Af«r. Vada pure, vengo subito. Fossi pazzol 
Non voglio altri guai, ne ho passato dei 
bruUissinii per causa, sua^ ed ora. ho sta- 
bilito chè^ sé Tarla di questo bel paese si 
, . oscura un poco, la do .alle gaiubé e me la 
batto; , ,j, (wia). 

• ^ 

. \ scena vii,. 

f^espinui ed t^nilia» . 

• - . , . ■» 

y 25 . (osservando verso la porta di mezzo). 
Chi è colui che va da basso? Forse il si-* 
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pnor Luca? no, noti è desso; paEtenzti^ 
Or ora lo troveremo, se è in casa, 'come 

• credo. ■* 

Emi. Cara Vespina, ho la mente 'cosi op- 
' prèssa' che non so più che^cosa risolvere. 
p'es. Ehi, chi, non tornatetnì a 'parlare in 
‘ tuono Hle|)ile^ Coblinuatte hellà .‘ maniera 

• energica' con- citi avole detto • il fatto vo* 
i stro al -Conte, « vedrete che le cose cani- 
1- mineranno bene. Adesso dovete mettervi 
< sotto la" protezione di' Vòstro zio. 

Emi. lò m'era quasi rassegnata ai voleri del 

• padre mio, ma ora che ho veduto, che ho 
parlato' ad Enrico... Oli Dio! che risolvo? 
ranima mia ondeggia fra il dover hgliffle 

■ •€ l’amore; e ci malicava adesso per* far 
■crescere le mie pene, -ch’egli ponesse a pe- 

• ricoio la propria vita con un duello! Me 
>■ infelice!' quando^ avran 'line le mie svèu- 

• ture.^ ' ^ 

Ees. Cara padrbncfina, fatevi spirito; io ho’ 

• un certo presentimento che in questo flesso 
- giorno,' abbiono à termina'réUe vòstre pe- 
: uè, e voi, sarete lietissima, felicissima. Quanto 
‘ poi ' al duello, il temerne detresTÌIo sarebbe 
.. un, &r torlo al valore del signor Enrico. 

Old ecco vostro zio. Da brava! coraggio! 
^el caso vostro' ci vuole risoluzione; e vi 
conviene dire, operare, piangere, strillare, 
disperarsi. Chi pecora si fa,' il lupo se la 
mangia. 

^ V.> . . ' 

• l é 4 *^ . « 1 *» * ' 
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SCENA VIE. . . 

Lucuy e dette. > 

t^mi. Caro zlof 

Fes. Bea lornato, signor padrone. (Cominciafe») 

' {ad Emilia). 

Lue. Nipotina amabilet Che cosa mi vuoi dire 
con quegli occbielti languidi e molli ' di 
pianto? 

^mi. Vorrei dirvi... oh Dio! mi mancano le 
parole! ; ; 

Lue. Poverinal (Essa non sa ancora che cosa 
fo per lei!) . ■ < 

Ves. Via, se mi si permettete, giacché la st- 
gnoriua non ha fòrza di parlare, supplirò- io. 

Xjìc. Sì, e farai per quattro, ne son certo. 

Fes. Vi sarà noto che il signor Bernardi 

- vuole che questa mia cara padroucina si 
sposi a contraggenio... : . i 

Lue. Sia zitta, sta zitta, Vespina. Vieni qua 
tu, mia cara nipotina, (/a p/e/jde per 
Tu ben sai che io li amo tanto; e perchè 
mi hai fatto il torto di avere poca confi* 
deuza in me? Parla, adunque, deponi nel 
mio cuore tutti i tuoi guai, ed assicurati 
che io avrò la maniera di rimediare ad ogni 
cosa, ^e di renderli felice. 

Foli. Caro zio, voi rianimale il mio coraggio. 
Sappiale adunque che io sdtfm una vittima, 
inteliee... che mio padre vuole che io sposi., 
all! jpovera tue!, {siit^hiozzandó)f^ 
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Lue. Basta così! Metti in tranauillìtìi il tuo 
. cuore: sono già informato di ogni cosai 
pur troppo lo so, che mio fratello pel suo. 
fumo orgoglioso, pel suo capriccio stria- 
gere una parentela cospicua, ti vuole sa* 
grificare, e... 

Ves. Ma s^ dunque lo sapete^ perché non 
rajulatCj, uon la proteggete? 

Ituc. Che mi vai c[ìcendò di ajutare, e dà 
proteggere? Ho latto ed operato a segno, 
che ti posso accertare, chè tu non sarai 
sposa del Conte. Sta allegra, mia para Einiv 
lia; ti do la mia parola. 

J^mi. Oh me felice! Mio consolatoreU. ma, e 
mio padre., e Tobbedienza.. 
l^es. £nl via, lasciale lare al signore zio, egl^ 
saprà conciliare il vostro dovere colla tran- 
quillità del cuore. * ' 

J^uc. C cosi appunto io l^rò. Anzi sarà mio 
^ impegna 4' trovare un partito a te conve- 
niente, un bel giovine che possa renderti 
felice. 

Lmi. Ahi nOj)^ caro zio, no, noi 

(con forzai, 

Ves. Non pigliatevi qu^esViacomoao. 

Jfjuc. Come! 0 vorrai sempre rimanertene in 
casa; e diventare?.. 

Ahi se sapeste!., oh cielo!., mio caro 
zio!., se non andaste in collera., (con vezzo). 
^Mc. Parla, parla; carina. 

^mi. Mi vergogno... (come sopm\ 

\es. Dirò io per Ipi. Noq so\9. essa ha ritro- 
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vatO’^ià da gran tempo lo sposo, ma di 
più vi prega che interponiate i vostri buoni 
ofiìcj auìochè possa... 

lue. Corpo d'una zucca)... Brava) bravissima! 
La modestina che non sa trovare le parole 
per dire il fatto suo! ma ha saputo procu- 
rarsi un amante! £ qui la nostra ckeron- 
cina, per non far torto alla sua condizione 
di cameriera, ha fatto l'-officio suo! Adesso 
ho capito tutto. Brave!- brave! bravissime! 
Emi. Mio caro zio!., voi che |ui amate tanto... 

(con vezzo), ' 

lue. Ma... irta... questa poi é una faccenda!.. 
Basta! dimmi uh pò, è con tutta sincerità, 
questo tuo amante è un soggetto adaUato 
alla nostra casàj alla tua dote? 
yes. Adattato, adattatissimo! 
lite. £ oome si chiama? 

Emi. Enrico Leonelli. 

4uc. Leopelli! È forse?., ah, si, si, ^nel bravo 
ofiicialetto che due anni sono abitava rim- 
petto a questa casa? Ah, ah! ora capisco più 
che non, fa bisogno! 

Emi. Ed adesso è tornato dairarmata carico 
di onori e col grado di. Maggiore.' 

Sia allegra. Il signor Enrico è arrivato 
opportuna inente; conosco la sua casa, e 
quel che importa, so chfe è persona proba, 

. e ni ossumo l’impegno di renderti felice. 
Emi. Amorosissimo zio, voi mi ridonate la. 
vita. V 

ycs. Vero consolatore dei cUsper%ti. 
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l^uc. Io <lirigcrò og»i cosa. Tii intantò trtMi 
, far di ciò parola con alcuno; anzi con tuo 
padre dissimula, e come se fossi rassegnata 

’ tì sposanti col Conte : > ; • - • V- 

ji^m{.,J\la, e se... • ' 

Z^uc. Io so quel che ' mi dico; hq teso pna 
... certa trappola... basta, vedrai che cosa oc- 
.. . caderà in questa casa, e ne resterai sor- 
prosa' e contenta; Ma ora prima di tutto 
è ben necessario, che io parli col>sigbor 
Enrico, onde le, cose procedano con buonti 
regola, e non dica mio fratello che io... 

. . !.. . \ 

. ' SCENA Vili. . 

, ; • ; V. It" |i . « i . 

. Ignazio, e detti, >"'• • 

• . . . .»> 

Ign. Presto, presto, dov è?* > -.1 {ansaniéU 

i.uc. Che cos^è quest,-»., furia? ■ . . 

J^n. Non c’è il padrone illustrissimo? biso- 
gna correrCj impedire... • ‘ 

J^mi. Ci., sono nuove disgrazie? ^ 'jIJ >; 
Ign. Ne ^potrebbero nascere, tpa presto., ’ 
JLuc. Ma parla una'Volta, marmotta; che dia- 
volo è òCcadutoV ! • • 

Igp. Per-azzardo, trovandomi io in nna bot- 
■j tèga « presso, la qui vicina porla Lodovica, 
ho veduto il Signor conte Gberardo'che 
esciva dalla medesima colla sj)ada ai ilan- 
, co; presi sospetto, in .seguii senz’essere 
veduto, e da fonlauo osservai che un*ol- 
tìctale gli veniva • incontro, tenendo uu.cU 
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la spada in maiio, allora per quanto potc- 
rouo queste mie gambe... 

Emi. Oli DIol egli si' batte con Enrico. 

Lue. Ma come... 

F'’es. Correte, correte, signore, impedite... 
Lue. Ignazio, coraggio, vieni meco. 

Ign. Con lei vengo anche in capo al mondo. 

{parte con Luca). 
Emi. Il mio cuore torna nelle angustie. Me 
misera, se Enrico... 

Ves. Eh, non abbiate timore; a momenti 
resterà avvilita la tracotanza di colui. Fate 
a modo mio, venite di là a ristorarvi un 
' poco che ne avete sommo bisogno, cd as> 
‘ sicurate vi che questa volta la contea del 
Conte vola per aria, e va a contare meno 
di uno zero nel globo della luna, {partono). 


^ • JTine dlflVAtto ‘ Teno. " 

r.' ■ . ..I 
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I 

SCENA PRIMA. 

Bernardo, indi Ignazio» 

Ber. T AKT*Ì5 la voglio cosi, e cosi debb’cs- 
sere: dica quello che vuole mio fratello, 
quando un par , mio ha dato la parola nop 
deve ritirarla mai a qualunque .costo. È 
pur ora che io la faccia da ricco signore; 
nssata una cosa, debb'essere quella;, nella 
, plebe si chiama ostinazione, caparbietà 
questa; ma ne' pari mieij costanza, fermez- 
. .za, Ignazio, {chiamando). Non v’è tempo da 
perdere. Ignazio, Ignazio. , , • 
ig/i. Signor... cioè illuslrissimo! 

Ber. Va subito dal signor iiotajo Luccrta, e 
di' a lui che appena terminata quella scrit- 
tura. la porti qui, e faccia presto. 

Jgn. Illustrissimo sl^ che venga tosto dal si- 
gnor Marmittone... 

Ber. Che dici, bestia maledetta! 

Jgn. Perdoni... ho sbagliato... Illustrissimo 
si... non ne ho colpa io, tutta Milano, lo 
conosce sotto questo soprannome... 

Ber. Birbante disgraziatissimo! bastonerò te, 
e tulli quelli, che avranno l'ìudiscrezione... 
Ign. Si stancherà troppo a bastonare tutta la 
città, {parte). 

Ber. Corpo di bacco!.. chq maledetto sfac- 
ciato! Ab! bisognerà che mi risolva a cac- 
ciarlo al diavolo! Briccone! Insolentissimo!.. 
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SCEIVA II. 

Xuca, e dello. 

j » • • 

Lue. E, sempre in collera! e sempre ma Icou» 
lento! Ditemi in grazia, quanti ne avete 
aiumazzati quest'oggi, signor Rodomonte? 
{scliei'iandd). , . , ■ . < 1 

Ber. Queste sono buffonerie da Arlecchino! 
Lue.' Ab!. 'Ab! Ab! {ridendo). Io rArlecchino, 

e voi il Pulcinella. 

Ber, Ma voi- mi volete veder morir di rabbia! 
Lue. Sì, sì, iliPulcinella, poiché oggii vi' verrà 
il naso lungo, lungo... . ■ i 

Ber. Eh!' la pazienze mi fogge... {volendo par* 

lùt). , t . ‘ • I . > > * 

Lue. Via, ivia, ponetevi in calma, fratélliao, 
venite qua,' ébci, voglio narrarvi un'azione 
veramente eroica del vostro degnissinù) 'si- 
gnor Gpdte,)jA: confessarvi la verità io nod 
lo credeva da tantol Bravo, bravo,' e bra% 

Visstmo!, ; .-);i fu.' 

Ber. Obi dite da vero? Capirete eh? capirete 
se io so conloscerè le persone. ì . 
lue. Questa mattina egli ebbe un alterco cod 
un medico: il dialogo prese 'tanto fuoco 
che il Conte lo disfidò. ’ . . ' 

Ber. L'onoratissimo; Conte! . \ 

bue. Il li^pgo, assegnato. era appena qualche 
cenlinaja di passi fuori di Porta Lodovica. 
Avvertito di ciò, c mosso, da carità fraterna 
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rfte fra essi non accadesse troppo male, ini 
recai tosto in quelle vicinanze, e fui abba> 
stanza fortunato camminando dietro una 
siepe, di pormi in situazione di essere spet- 
tatore, senz'essere scoperto. 

Ber. Benissimo; continuate, continuate', (con 
compiacenza\ 

ÌAtc. Ma, che uomo grande è il signor Conte! 

Il medico, acceso in Volto, e con due oc- 
! dii che scintillavano, passeggiava su e ^ìu, 
. battendo i piedi, e vibrando delle occhiate 
minacciose al Conte. • ‘ 

Ber. Il Conte allora, sguainata la spada..". 
Lue. Bel bello! Il Conte allora vedendo che 
il medico era quel tal uomo più da fatti, 
« che da parole, facea come rindiflereóte, 
e fingendo di non conoscerlo, giacché il 
. medesimo aveva cangiato d'abito^ andava 

■ macchinando il >modo di togliersi da quel- 

- r impaccio. ' 

Ber. £ ciò per meglio cogliere il nemico. 
Lmc, State zitto. Il medico gli si para da- 
vanti, e cava, gli dice, o vile, quella spada! 

■ Allora il Conte... 1 ' •• ■ i-- 

Ber. Furioso e coll’ira in volto.^. • '' 

Lue. Oibò! Modesto come una fanciulla, -pai* 
t lido,' e tutto pieno...* *' i. : . . - 

Ber. Di sdegno... !• ' 1 ‘ ^ ^ 

Lue. Anzi di paura; hv eominciato.'..' * ■ 
Ber. A -minacciare il'medicoy‘ed impugnata 
la .spadaj.l ' • ' • ^ . ' • 

Lue. II. medico allora*.; - 
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Ber, Chiede perdono al Con le: eh. se ho già 
capito, ho già capitOj voi non sapete fare 
la bella narrazione, pia rimmaglnazion mia 
vi snppllsee. 

Ltip. Siete un uomo veramente perspicace! 
Ber. Ma se mi par di vederlil II Conte al- 
lora con animo sublime, e da grande suo 
pari, benignamente gli perdona... Ah? ho 
capilo, o non ho capilo? {compiacendosi). 
Lue. Avete capito le nespole! La cosa è 
avvenuta tutta al contrario. 

Bei. Lh! voi non me la darete ad intendere! 
Se 11 Conte fu c^uegli che disfìdò il me-* 
dico, com è possibile che dopo riiiutar vo- 
lesse di battersi con lui? 
lue. In due parole ve la diclfero; il suppo- 
sto medico era niente meno che il Mag- 
giore di quel Reggimento di Cavalleria 
oggi arrivato in questa Città; e la cosa 
. andò a terminare che il Conte, non avendo 
voluto mai tirar fuori la spada, il Maggio- 
re lo regalo di qualche colpo di canna, per 
CUI il Conte facendo pompa di buone gam- 
be, fuggi via. Ah, ah, ab! {ridendo). 

«er. Luca! La vostra favoletta è goffa, è 
sciocca, è assurda, e a me la non si ven- 
d«. Voi con quest’alzamento del vostro pic- 
ciohssimo ingegno vi siete forcalo di de- 
gradare il Conte agli occhi miei, orid’io 
uon gli jja Ijj f]glJ.j Jq isposa^ nia l’avele 
sbagliala a piè pari... ed a sua gloria, ed 
® Vostro dispetto in questo stesso giorno iu 


jo' t PlIfBSl inobwt/liti 

(^aesta stessa sala, su questo Tuede^mo taVo>* 
' Imjo, {battendovi su le mani), fra pochi ino- 
■ vn^li si firmerà il contratto di' nozze. 
Lue. Vi mancherà l’inchiostro. Bernardino 
mio... {con flemma scherzando). '' ' ■' ' 

Ber. Ahi non posso pii cotìlenermil ' 

' ' {via sdegnato), 

(».' . ' ' ' ■ 

SCENA IIL 

♦ \ 
** f- V » * » * ' ' ♦ 

Luca^ indi yespina^ ed'Eniico. 

’ . . . • » I • 

* \ 

Lue. Va là, bnfTonev'che oggi' ti ho prepa- 
• rato- una tal medicina, che ti guarirà dalla 
tua ostinazione orgogliosa!' Va là che oggi 

- e lo, e il conte farete una bella figurai 

Ves. {dalla porta di mezzo).' Ehi, ehi, signor 
: Luca. ^ 

Lue. Vespina mia...’* * 

Ves. È qui quel tale amico^ il signor 'Màg- 

* gioré... • •• ) , . : • . 

Lue. Brava, va benìssimo;, introducilo tosto, 
«-•ora che nessuno ci. vede.' ‘ “ 

Ves. iya alla porta di mezzo e lo'inùvditèe). 
Enr.. Mi permette, sig.^ Luca, che io possa?..^ 
Z/iitv Ho già inteso tutto, signor mio; ma ora 
nonC'è tempo da gettare incpropUmenTqella 

- mi> dica piullosk) con tutta sincerità^ e in 

• parola' donore' se ha veramente stabilito 

•di' sposare' la .mia nipote.'* •' ' ' 

É>?r. Si, mio signóre, le >esimie qualità della 
...fanciulla., quelle virtù di cui è ornata... 

quel candore... quella ingenuità... 
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Lite. £ die cosa le hauiio' futlo tutte qùcsia 
belle cose? ’ I • > 

tur. Mi hanno inYfigliìto talmente di,ld, qhe 
ritiuuzterel piuttosto alla vita che alla spe- 
ranza di possederla. ' , ' 

Lue. Pouf! L’esplosione è forte,' inà ò di 
moda* e bisogna lasciarla correre. Stia di 
buon animo» che sarà mia cura il far si 
che la mia nipote divenga^ sua sposa.. i 


. •, SCOA IV. 



Emilia^ e detCt^ 


Enii. (di dentro chiamandó) Vespfua.., Ve- 
spina... lescc). Ohi sei ..qui? , , ;.. 

Emi. Ah! mio bene... " ^ 

Bar. Mio tesoro... (avi>iclnaiidoii^^guasi per 
abbracciarsi). 

Lue. (si fa tosto in mezzo e U separa). Chlur 
dele subito quelle bocche, d^ jiucchero... 
pian piano per carità. Ogni cosa a suo 
tempo. ■ , ' 

Enr. Noi saremo eternamente debitori della 
, nostra felicità al buon cuore del signor 
Luca... 

Lue. Orsù, il lempd è prezioso, ed io devo 
operare per la buona riuscita di questa 
faccenda, e ci sono impegnato con tutta 
Pani ma. Intanto, signor Maggiore, abbia 
la bontà di mettersi in imboscala |ht 
fare a suo tempo una surprusa. (io piglia 
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per mano ^ lo conduce sulla . porta di 
* rneizo). ‘óssérvi queiruscio là alla diriUa* 
entri nel mio studio e vi si chiuda. Vi 
'' troVérà' dei libri classici, il Guerrin Me- 
schino, i Reali di Francia’, Paris è Vienna, 

, e. simili: $i diverta 'hnché io la chiami. 
.. Tu, nipote,’ ritirati nelle tue stanze: a sdio 
tenipo verrai inori. 

Em(. Obbedisco volontieri, caro zio!.. Enrico! 

Ahi (sospirando parte). ' 

Enr. Emilial Ahi. , , 

Lue. Ahi ah! (contraffacendoli. Bravi, bravis-* 
simi, i sospiretli! to si che .dovrò ben altro 
che sospirare per condui re a buon termine 
questi garbugli! . • 

E*tr. Perdonata. . ' ' (**^)* 

Lue. Si, si, mio caro! 

Ves._ Signor padrone, ella’ per Pavvenire sarà 
chiamato' il consolatore dei disperati. 

, (via ov*è Emiìia\ 

Lue. E til ir vero modello delle cameriere! 

10 spero che le cose abbiano da camminar 
, bene. Ora è necessario che vada a vedere 

da quesl’altra parie la, vedovella sconso>!< 

' lata; questa è qiielbj che mi deve servire 
' di leva giuoco per far diventar due zucche 

11 mio nobilissimo signor fratello, e il sii* 
*’ gnor Conte valoroso, (entra ov‘è Eugenia). 

I # .i I j. . • » ' , 

‘ , i • • ♦ <• 5 * ■ » •' ' 

.. . I • . ■ ; 

i ' ■ ■ 


( 


byt 


/ 


ATTO QUARTO 

SCENA V, 

Jgnazio introducendo Matilde. 

/gR. Eccolo là.,, quello è uno de* miei pa« 
droni, lo zio della sposa: sarebbe appunto 
meglio che prima si abboccasse con lui... 

MaU Quai nuovi dubbiV Foste però assicu- 
rato da mio zio, che qui mi ha accompa- 
gnala? Vedeste le lettere, i certificati che 
mi riguardano; dì che temete? 

Ign. Ma, che so iol vede bene... 

Mal. State certo, buon uomo, che io qui 
venni a svelare la verità. Appena arrivata 
in Milano^ nel chieder notizie del conte 
Gherardo^ mi venne fatto di sapere che 
egli entr*oggi si fa sposo. Impostore! mal- 
vagio! Lo stntischerero in faccia a tutti- CaV 

, pisco che commetto forse un'imprudenza, 
ma i vostri padroni me ne sapranno buon 
grado, poiché, so altresì che Ja sposa a 
forza vieti tratta a queste nozze. 

Ign. È verissimo. £d appunto per questo io 
mi fido di lei, e di quanto mi ha detto il 
suo signore zio... Questa è la sala ove pro^ 
babilmente si deve firinare il contratto di 
nozze... Ella entri in quel gabinetto, e di 
là potrà vedere, ed udire ogni cosa. Presto, 
vien gente. 

Mal, Eccomi pronta, {entra nella porta in 
fondo accennata da Jgnazio). . r 

• 


/ 


Digitized by Google 


^4 I PLEBEI INGSIfTlLlTl 

Jgn. Oli! che confusione è mai entrata og^i 
in questa casa! Citi va« chi viene^ pianti, i 
disperazioni, litigi fra i due padroni! qui 
' sta per accadere qualche commedia... Ed 

10 avrò forse fatto male ad introdurre co» 
sici?.. eh, alla fin fine è una donna, io ho 

■ accondisceso credendo di giovaré cosi alla 

• cara padroncina.... ad ogni modo non la 

■ perderò di vista, onde a' miei padroni non' 
avvenga per causa mia qualche dispia- 

• cere; essa vuol sorprendere il Conte, ed 
in allora, oh sì, sì Pazione è onesta, perchè 

11 padrone, scoprendo che il Conte è una 
buona lana, allora... ' 

SCENA VL • 

Lucaj e detti. 

Lue. Anche di qui ogni cosa è messa in 
buon ordine: adesso un'altra parolina alla 
nipote. Oh Ignazio^ che scena, che scena 

• abbiati! a gooere! Vedrai, e stupirai... 

/gn. Vedrò, e stupirò, ma vostra signorìa 

non conosce ancora tutti gli attori che de- 
‘ vono agire in essa« 

Lue. Tanto meglio, la commedia riuscirà piè 
i bella: ohi oh! si, sì più bella, {entra ov'è 
Emilia), 

Jgn. Il gran buon uomo che è questo signor 
Luca! Ben diverso da certi ricchi, che coll^ 
loro superbia opprimono il prossimo; oh! 
chi viene? {va ad asserire «ila porta di 
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■ tnezio\. È qui ramico..: adesso le si incam- 
nilua beiiel nvvistaino la forestiera, {entra 

' ovè Matilde), i ' ' . • 

I • I 

$ 

> SCENA VII. 

* ■% ^ 

■ Il ContCf indi Ignazio, ‘ ' " 

É, ‘ ' * I « 

Con. ( depone H cappello e la 'spada tovra 
una sedia vicina alla porta, ov'è Matilde). 
Oh maledetta forlunal Quale avvilimento! 
Lasciarmi percimtere col bastone! Ma è 
meglio che la cosir sia finita cosìl Chi po- 
teva inai immaginarsi che colui fosse un 

■ Maggiore! Sa il cielo come addava per ine^ 
se io mi batteva con colui! Se anche lussi 
stato vincitore, quali conseguenze funeste! 
All! mi serva ciò di esempio! per non ca- 

: dere raai^più in nti si grande imbarazzo!.. 

< Pollerò me,' quale vergogna!.. ’ Eh! che 

. serve? Alla fine poi nessuno fu presente^ 
e la cosa la non si saprà! Ahi qui il tempo 

* si fa brutto!.. Eh! spirito. Ho passalo la^e 
altre ' burrasche! Ma se tornasse ora qui 

3 ael maledetto Maggiore? A buon conto no 
alla mia il padre: sarà meglio che io sol- 
• leciti la • celebrazione delle bozze. Quando 
la inano è data, venga allora, e piu non 
lo temo. . . r. • ' ■ : » 

%n. (La cosa camminerà benissiinol {passa 
' per andarsene dalla porta di mezzo). 

Con. Ehh ■ ehi, ' dite^'il signor Bernardo è 
iu casal 
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Ifft. UlostHssima sU favorisca in ’cmel gahi* 
netto, {accenna ov*è Maiilde). (È meglio 
ch\’gli la veda ora: chi ^.^nelinomenlo.dello 
sposalizio potrebbe nascere troppi guai). 

{parte). 

Con. Corpo di baccot.,. ho un certo presca* 
timento... basta!., quando Tavrò sposata 
cesserà ogni timore.. {s*av\'icina alla poria^ 

. del gal>ineUo)> Mi permette sig. Bi^rnardof 


SCENA Vili, 

, MfLtflde^ e detto, 

Alai. Vi ho colto finalmente^ traditore, sper« 
giuro!.. 

pm. Oh! {con somma sorpresa), zitto... zitto, 
mia cara, per pietà... 

Mat. Che io stia zitta eh?.. Che io non 

. parli?., dopo d*essere sbita ingannata^ Non 
lo sperate. 

Con. Voi mi mortificate fiior di proposito.,, 
ini giustificherò... saprete tutto. Ma par- 
late sotto vece, adesso,./ {tutta la scena il 
•Conte la farà con voce sommessa e circo- 
spezion timorosa). • . 

Aiat, £ che? Non ho forse ragione di la* 
gnarmi? . , . ‘ , 

Con. In apparenza si; ma in realtà siete in 
inganno. , > 

Alai. Si, lo so, lo so pur troppo che sono 
in inganno nciresserini affidata . alle prò* 
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. messe vostre... (jyiangendo). GttiAilèl.. Il 
Cielo vi punirà! ' » 

Con. Ma qual diavolo r'ha cohsicllalo di «l>- 
bandonar Cremona? Che imprudènza! j Una 
giovane di garbo come voi..k 
Mai. Non fu imprudenza^ no..l qua venni 
con mio zio Stefano... ' ’ 

Con. (Povero' me!) È |)crò Un *tòrfo che avelé 
fatto alPamor mio... (oli! so fossi sorpreso!) 

Mat. Ma, e perchè dunque partire iiiiprov* 
visametite? perché abbandonarmi dopo tante 
proteste? ■ ' * 

Con. Aveva iBssatO'di restituirmi a Voi in 
breve >' i 

àfat. E perchè non ibrm! cenno della par-* 
tenza vostra? 

Cnn. (Una bugiai) Uh ordine • improvviso,' 
premurosissimo, mi obbligò a partire nello i 

stesso momentOjche lo ficeyei... e di notle..< 
perciò vi scrissi quel biglietto... e vi pro^ 
misi che fra pochi giorni sarei tornato a 
voi, onde... ' ’ . ‘ 

ilfnt. ' M'avète scritto un bigliellò? (Non ti 
creduli . 

Con. E che?.. me infelice!.. Non Paveté forse 
ricevuto?..' (Se Pè bévuta!) Poverina!..' Or 
si, comprendo: vi compatiscoj avete ben 
ragione di essere' in collera... Ma voi ve- . 

dele ora la mia innocenza! 

^nt. Ditemi, in questa casa che cosa faté? ' 

Con. Sto conchiudendo col- signor Bernardo 
Olivieri una permuta di beni..! • ■ • 
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0ugia‘ solennis.sima!) • > .. 

Con. Figuratevi, e se vi èstato qua Ielle bel- 
■ l’utnpre che ha,* disseminato per, città la 
novella che io sposo la di lui... idee matte, 
strambe!.. Voi,; cara Matilde, ove siete al- 
loggiata? (Cacciamola, via.), .ii . . 

Ma'. AlTalbergo del Falcone. . : , 

Con. Or bene; , fate a modo mio ritiratevi 
.sollecitamente, e colà attendetemi: a mo- 
. menti safò da^yoi. (Oh Dio! se venisse 
..lalcunOf) yedete bene... upa gioyaue i>on 
è decente che il padron di'casa'od altri 
. la , vedalo . qi|); penserebbero sm.istraraente 
di me, di voi... andate, andate. 

3/^. Sl,j6l, avete •jfAgioue... (Impostare!) Vi 

oDbedisco. >* ' 


Cqn.^ jAuda^, .buona Matijdfl: e, ilo zio^dov’è? 
Jffn/. In unp bottega qai rimpetto, chó m’at- 

• tende, j i . t > ■ 1 1 .' - li.. im .i:, . .,v 

Con, {Cernissimo... salutatelo, intanlo;, a ,rive- 
. lier.vi^, 

Jlfai. Vi starò allendéndo. ' ■ r 

Co/f,,^(accp//f/7f^gna S^atU'do Jit} sulla porla di 
mezzo., indi viene sul proscenio. Matilde 
... ritorna t tosto senz^e^serp, dal, Cpnte veduta^ 
, con^hrevifis ma pantomima lo] rninacQÌa^ ,va 

• nel gabinetto^ ov'eia pr ima ^ e ,. chiude ^ il 
flutto, si Ja menile . il tonte ha volte ^ le 

spalle alla paria di mezzo ^ e si reca '.sul 


.proscenio). Ah! respiro! Manco male, che 
,se n'è andata!., per giunta alla derrata ci 
voleva anche quest’altro impiccio! Farò 
queste nozze tosto, tosto... e poi con qual- 


I 
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che centinajo di zecchini accomoderò anche 
costei. Povero inel.. Se n'esco con onore 
è un prodigio!.. 

SCENA IX. . ' 

• • * 
'Martello^ e detto^ indi Matilde a suo tempo. 


Mar. Signor padrone... 

Con,- {con voce sommessa). Ab! Birbante! Ora 
sei qui eh? Gran conto in vero ne posso 
fare di tei Io non ti riconosco ipiù. per 
quel Marteilo, che in Palermo, che in Na- 
poli, che in .Roma seppe si a" tempo én- 
terrotnpere tutti i miei duelli. u « < 
Mur. Ma siccome... ' 

Con. Io in mezzo ai pericoli^ eUu • 

Mar. Sodo arrivato un pó^tardi, e non tro- 
vai che alcune personOj le quali si sma- 
scellavano dalle risa. i • • \ 

Con. (Oh! la figura triste che ho fatto!) Ma 
se nessuno era presente... ... . * 

Mar, Eh! Vicende umane! Forse alcuno... 
dietro la siepe... Cose che accadono a chic- 
chessia. In somma vi é- un' altra novità 




poco bella. , • . ... 

Con. Oh diavolo! Che c'è? Tu' .vuoi .o>ppri- 

« ■ : 5 ■ . ' . ; 

Mar. E arrivata in Milano :ancbe la signora 
_*^alilde. , . ih t 

^on. Ah! ah! ahi ppvità rancida. Ci hò già 
rimediato. Glie ne ho dato., ad intendere 
deUè belle. . ' 


\ I 
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jyiat. {sUlt uscio ascolta e Ja pantomima adat~ 
ùìta)J 

3Iar. Ma quando? dove? 

Con. Pochi momenti sonot qui, qui, in que- 
sta stessa sala. LUio persuasa a maraviglia, 
e riio mandata via contentale borbeliafa: 

• penserò poi io alla maniera che ritorni 
subito a Cremona quella scioccherella. 

Mar. A render compiuta l’opera dovrebbe 
’ saltare in iscena anche la signora Eugenia. 
Con. Non posso temere ciò. Se fosse vero il 
' suo arrivo in Milano essa mi avrebbe di 
già sorpreso; è un diavoletto colei quando 
é in collera; e a lode del vero. Eugenia 
h.« molto merito^ ed io come sai le sono 
oebitore».. ma quella Matilde;», io non sa- 
prei che farne. 

' Mar. E con tutto il merito che ha la signora 
Eugenia, l’avete abbandonata!* 

Con. Sci pure il gran seccatore! Dico per 

• confrontare, e vedere chi/ avrebbe mag- 
giore diritto sovra di me, e chi mi con- 

. verrebbe meglio, se Eugenia bella, virtuosa, 
spiritosa, o Matilde sguajata, e imprudente. 
Mai. (smania pià che mah vede la spada del 
Conte., la piglia^ fa per sguajnaria.^ poscia 
- si trattiene)^ 

Mar. Signor padrone, mi è lecito il darvi 
un consiglio? Fuggiamo tosto di qui. Ve- 
N rifichlaino da prima se la signora Eugenia 
•’ è/<o no in Milano; poscia inviamoci subi- 
. to.a Napoli, e là sposatela. 
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Con, Il tuo consiglio questa tolta... 

Mar. È fratello carnale della q>aura. 

Con. Non dici male; questo sar^ un colpo di 
riserva: ina- tu vedi bene, l’alTaro che qui' 
è innollrato non è inditferento, e giacché 
quel glorioso plebeaccio del signor Ber- 
nardo ini vuol dar la squ figlia per forza..', 
se ci riesco, miglioro la mia sorte al millo 
per uno. Vien gcniet mi pare. 

Hat. (minacciosa si rit 'u'a nel gabinetto , seco., 
portando la spaila). 

SCENA X. 

Bernardo^ e delti* 

Ber. Oh signor Conte eccellentissimo! Mio 
caro cenerò! 

O 

Mar. (si ritira indietro). 

Con. (Aduliamo, e stringiamo il nodo.) Per- 
niettelemi, signor Bernardo^ che io abbia 
Tambitò onore di imprimere un bacio af- 
fettuoso sulla pregiala mano del genitore 
della mia cara e virtuosa sposa. 

(bacia mano a Bernnrd<^.^ 

Ber. Troppo grazie; voi ini fate insuperbire. 
(Che garbatissimo cavaliere! oh come sarà 
felice mia figlia!). 

Con. Non dico, e non fo che quanto il cuore 
mi suggerisce, ansioso eh stringere con voi, 
uoa parc'iitela, che^ mi fa lieto veramente. 

F, io5. I Pkbei Ingcnliltlt 6. 
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JBcr. A momenti sarà qui il Nolajo onde ro*t 
gare risiroinenlo di nozze. 

Con. Sospiratissimo momentol 

Bcr^ Onore che verainepte mi beato. (Suo- 
cero d\in Conte!,., io!.,, ah!) 

Con. Fortuna che conosco di non meritare. 

Ber. Quanto siete gentile! (Com' è garbato e 
cerimonioso!) 

Con. Siete pur cortese! (Coraplimeuti caricati 
che ammazzano.)'. 

Ber. Vivremo una vita felicissima. 

Con. I\[e son certissimo. I\Ia vostra fiiglia per 
allro non mi pare troppo contenta. 

Ber. Oh! non dubitate di lei: si adatterà fa- 
cilmente... vi pai;-e? IJn signore del yostrq 
merito! 

I • • 


SCENA xr, 

Igncaìòj^ e 

Ign. Signor illustrissimo, il Nptajo ^ arrìv^tq 
in questo punto. 

Ber. Venga; fallo passare. 

Jgn. llinstrissimo sì. {partendo).. 

Bei;. Aspetta, balordo. 

Jgn. Illustrissimo no, balordo. (Che iqanierq 
da illuslrissirno, salamaja) 

Ber. Qua venga subito tnia iiglia, ed anchp 
m.io fratello. 

^gn. Illustrissimo si, introduco il Notajo, p 
poi la (iglia illuslrissiwa; (i’ta)- 
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(Oht qual .moineoto é . questo! Il- cuore 
mi palpita.) 

Jer. Dite Coale, genero mio, chi è colui? ‘ 
Con. È il mio cameriere, il mio yàc-latum. 
Ber. Benissimo. PoLrà servire da testimonio. 


^••■SCENA XII; ■ 

I » 

Ignazioy il Notajo^ e detti, 

*. il . • ri 

Ign. (Molti complimenti e più grossa sarà la 
paga.) (al Noiàjo introducendoló). Ora vo 
ad avvertire rillustrissiina Emilia. (wVi). . 

Not. Obbligatissimo, devotissimo servitore 
delle eccellentissime signorie loro illustris- 
sime. • ‘ 

Ber. Servo riverente all’onore del foro. Ac- 
comodatevi li a quel tavolino, e disponete 
le vostre carte. Notate intanto il nome di 
quel testimonio. 

Mar. (Ahi che io prevedo male.) Obbedisco, 
(s'ayvicina al tavolino). 

' . * I 

SCENA XIII, . , , . 

• •' • •' -• 

jPuca^ B^mUiaj^ yèspiruij c dplt{y 

Ber, Ecco la vostra sposa. ^ 

Con. Ob sposa mia dilettissima, 

Btfii. Signor padrqj (con un inchino). (Carqr 
fio tremo tutta.) 

^ * \ II» 
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l,nc. ^ Ison io.) Servo uiuiiissimo • di questi 
signori. ' 'I ' 

Ber. Ho |■'o^o^e, Conte’ genero^ di > presen- 
tarvi il signor Luca ipio fratello. * 

Con. Me ne rallegro di acquistare uno eiò 
cosi gentile. 

Lue. Grazie^ grajsie. \A momenti vedrai che 
zio!) 

JS'ot. Mi bisognerebbe un. altro testimonio. 

Ber. Subito. Lbij, chi é di là? Ignazio? 

“ ' scjÉNÀ xW. \ ' ’ ' ' ■' 

I .... . ' 

• i * * ’ ’ 1 

, . Ignazio j e detti. • - . 

Ign. Illustrissimo si. 

Ber, ServiiJai da testimonio. , v ' 

Ign. Iliuslrissiuio si. {si avuicifu^ Notajo)^ 

B^r. Conte, non dite nulla alla vostra sposa? 
ilssa è timidettaj ma però... 

Con. 'Perdonatemi, bella,, Lmilia..., la piena^ 
del contento... una feliciti cosi, grande; mi 
confonde... (che non so più quel che mi 
dica.) . 

Ber. Orsù veniamo à noi. Luca mio fratello, 
in attestato di amore verso la sua cara 
nipote, e di soddislaziòne per queste noz- 
ze, che tanto onorano ed illustrano que^s 
sta casa.» assegna in aumento di dote... 

Jmc. (Che diavolo dite.^) 

Ber. (Ora se non volete scomparire manie-, 
nelcmi la promessa.) 


Dini'^zrc :?/ Cjrn>‘ 
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Imc. (Ma te !1 Conte non la spoea.^ 

Ber. Corpo di ceniò diavoli! voi mi fate ar- 
rabbiare! (sdegnato). 

Con. OimèL..’Glie aveie? (Io tremol) . 

Emi. (All! Vespina mi sento un'oppressione!) 
f^es. (State franca e pronunciale il,A>. con 
voce sonora.) 

Ber. Uomo da nulla! (a Luca) Leggete. ■ (ni 
Notaio). 

Not. Illustrissimo* si. (legge). Ogni giorno ec, 
colla presente ec. che deve, valere ec. per- 
chè così ec. L'illuslrissiroo signor don Ber 
nardo Olivieri... . j 

Ber. De Olivieri. (Metleteci il de, e nella 
lista uno zecchino di più.) \ 

Not. De Olivieri... , ^ 

Con. Io sono, nemico giurato delle formalità, 
ed amatore della buona fede: che serve il 
. leggere? Non sono quei capitoli,, che già 
m’avete mostrato? Non gettiamo’ il tempo 
• in un'inutile lettura. (Mi pare ad ogni 
istante che debba nascere un precipizio!) 
Per. Non dice male, evviva la buona fede! 

firmiamoci pure. , * ' , . 

Con. Sposa gentil^, andiamo a sottoscrivere 
I la nostra ìelicità! (si avviciua al tavolo),'* 
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SCENA XV. 

^Mihh ejtce furiosa^ e va per 'ferire il Contò 

■ coìta spada, nello stesso punto Eugenirs 
• balza Juori e le trattiene il braccio. 

4 

Mal. Ricevi il premio (le'tuoi inganni. Pef^ 
fido!... 

f'/g. Prima del suo passa questo petto, *♦ 

' Con. Oh Diol ' . ' 

Emi. e Ves. (gettano un grido di spavento)^ 
Mar. S: Iva, salva, {figge via). 

Ber. Oh! {con ammirazione sommò). 

Lue. Ah! {contraffacendolo). 

Tutti fanno atti di sorpresa. 

Con. Oh Dio!.. Ma... come!... quale confo* 
sione! • • * ’ 

Ber. Ma questa è ben diabolica!.. In casa 

■ mia di queste scene? ' | 

Lue.' Bernardino mio, a dirvi il vero, resto 
> incantato ancli^io. {con flemma). 

Eug. E chi siete voi che con mano tradi* 
trice, vu'lando i dritti dell'ospitalità, avete 
tentato di commettere un delitto? ’ 

Mot. Sono un' infelice ingannata da quel 
perfido. L'averlo ora smascherato in faccia 
a tutti mi rende soddisfatta. Ringrazio voi 
che m'avete impedito di rendermi rea di 
una colpa, a cui veniva trascinala dalla 
rabbia^ dalla gelosia! Cedo a chi le vuole 
1« mie ragioui sui Contò, {lacera una 
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^crìltùra). Chiedo a tutti perdonò dcll.ì mia 
imprudenza; ognun vede ch’io ne sono ah- 
hastauza punita, e voi Conte... ravvedetevi 
0 tremale della vendetta del cielo, (em). 

Con. (si copre il volto colle mani). 

Ber. Ma, Conle^ che è ciò? E che intrighi 
infernali sono questi? 

Lue. Signor Contino? Come la faremo ora eh? 

Con, Quest’avvenimento m'empie di confu- 
sione... Io sono stato un malvagio, lo con- 
fesso. Sono avvilito: e vi giuro che ciò che 
maggiormente mi affligge si è il non saper 
come espiare tante colpe. 

Beh Sono convulso. La bile mi toglie i sensi. 
E voi... voi che entraste con tanto corag- 
gio in sua difesa, chi siete? 

Bue. Sono anch’io un’infelice sfata ingannala 
dai raggiri di questo slealci che dissipò 
non poca parte delle mie sostanze. Dopo 
Un’amicizia di oltre un anno, dopo d'avere 
con atto legale promesso di sposarmi. Ve- 
dendo forse che io non mi sarei mai la- 
sciata vincere dalle sue seduzioni, o per 
qualch’ altro a me ignoto motivo, fuggì da 
Napoli, e mi abbandonò improvvisamente! 
L’amore che io nuttiva per esso mi rese 
imprudente al segno di venirne in traccia. 
In mezzo alla mia sventura sono abba- 
stanza fortunata uell’aver potuto per com- 
binazione di avvenimenti, liberare vostra 
figlia dalLimmineuté pericolo di sacrifi- 
carsi. 
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£mi. Ah signorai quanto vi devo! 

£ug. Ringraziate il vostro signor ,zio^ che 
mi i‘u cortese di ospizio e di sani consi" 
gli, e che ebbe tanta parte in qitesto b'v- 
venimento. 

£iic. Bernardo, io potrei ora a giusta ragio- 
ne rimproverarvi di molte cose , ma da 

' fratello che vi ama, tiro su di esse uà 
denso velo. 

ÌRt^r. Confesso il mio torto... ma la buona 
fede... il desiderio di collocar bene mia 
iìglial.. Ahi Luca... per T avvenire procu- 
rerò d’imitarvi. 

£V/g. Orsù la maschera fu strappata dal volto 
all'autore di tanti miei mali; io sono ven- 
dicata abbastanza. Piena di gratitudine ab- 
l>andono questa casa, questa città. Parlo. 
La fredda ragione spegnerà in me Pamore 
che innocentemente alimentava per un 
ingrato: sarò infelice fin clPio viva. Ab tu 
ciclo assistimi, si che la passione che mi 
lacera non mi faccia disperare, (jmrtcndo). 

ine. Alto là, calmatevi un momento. Ora 
voi avete coperti gli occhi dalla passione: 
l'aniino vostro è agitalo: trattenetevi in 
questa casa^ partirete da qui a due o tre 
giorni, un mese, un anno, quando in 
somma ve lo dirò io. 

Emi. {prendendola per mano). Si, si, mia 
■cara, state con me;' sarà mia cura che 
«nulla vi manchi; voi ben io meritale. 

Ea^. Non posso ricusare tante gentilezze. 
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Liii. Oh, sono da lei ora, signor Conto gar- 
batissimo: come intende ella che abbia ad 
aver fine quest’avventura? 

Bcr^ Cospetto di mille inferni, credete che 
io non voglia da voi una soddìsfazion cla- 
morosa? 

Lue. Cospetto di mille asini, {contraffacen-^ 
dolo) voi adesso dovete fare la parte del 
muto, e lasciar fare a me quella... 

Con. Ah signori, non mi difendo, sono nelle 
vostre mani: prendetevi pure su di me 
quella soddisfazione che volete... non v’è 
castigo che sia adequato a’miei falli. 

Ber. Toglietevi dalla mia presenza: nè pià 
abbiate Tardire di por piede in- questa 
casa. 

Con. Io chieggo perdono a tutti. La mia 
mori ifìcaz ione è indicibile. Il rimorso mi 
punirà severamente fin ch’io viva. Signor 
Luca, io vi raccomando questa donna in- 
felice. Povera Eugenia! perdonatemi, siete 
vendicata. Ah, sregolatezze della mia vita 
passata, io vi detesto! Vado, signori, nè’ so 
ove m’abbia a condurre la mia dispera- 
zione. ''{partendo), 

Eug. Oh Dio! Trattenetevi. ' 

Lue. Si fermi. Ove vuole ella andare? Di 
cento mali ne farà nascer mille?- Ho già 
capito ogni cosa. Qui i disperati sono due: 
è meglio unirli assieme prima che vadano 
a far disperare mezzo il mondo.'Alle cèrte, 
signora Eugenia, in grazia mia sat^érte di- 
sposta a perdonare al signor Conte? 
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Con. Ah ehe io uon lo sperol troppo la of- 
fesi. Io non merito... 

tjuc. Non facciamo ora discorso sul merito, 
ché quanto a questo so io* che cosa meri- | 
(eresie. £ cosi dunque, che mi rispon- 
dete? {ad Eugeniay 

Bug. Ahi ' (sospirando). 

Lue, Basta così: avete detto anche troppo. 

So che vogliono, signiiìcare ì sospiri d\ina 
, vedovella. Dunque siete contenti tutti e 
due? Parlale. Non mi fate ora . la mar- 
mottBi 

Con. Se voi^ Eugenia, siete generosa al se- 
gno non solo di perdonarmi, ma di rido- 
narmi ancora la vostra stima, Tamor vo- 
stro, io vi giuro che procurerò con una 
. nuova vita dì compensarvi degli alTanni 
sofferti,, e di fare la vostra e la mia fe- 
licità. ' 

Bug. A voi mi affido. 

Lue. Bravissimi! sono contentol celebreremo 
presto presto queste nozzet e voi, signor 
. Pèriitè-cosi'ctcetcra., preparale tosto la scrit- 
tura. 

Noi, Con tutto il piacere. 

Lue. Lo so ench^'Oi Benissimo! ecco un ma- 
trimonio già helfe fatto. 

Bug. (insoluta). No, signore) v'ingannate; posso 
bensì essere generosa nel perdonargli le 
, gravi offese, ma non devo essere incauta 
■uelffeiTìdarmi di nuovo a lui. 

Cpn. Ah, é vero; e tanto più vi stimo e vi 
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htnrtio. Se ora accondiscendeste a sposanni^ 
sarebbe per me mi premio che io ho troppo 
demeritato. Il detestare; la mia vita passata 
ed il promettere di battere il sentiero del* 
ronore,.sono protèste che io. bocca mia 
non possono ottenere la m vostra; fede. Vi 
assicuro però che avrete prove- del mio 
ravvedimento, ed intanto ansiosamente at- 
tenderò che ne siate’ persuasa, e che vo- 
gliate degnarmi della vostra, mano. , < ' 
Lue. Ora avete parlato da galantuomo! Via; 
via, ho capi tot' lasciate la cura a me: a suo 
tempo vi sposerete. Orsù, un imbroglio 
è accomodato: 'Adesso passiamo alla se- 
conda parte, e pensiamo a consolare que- 
sta mia cara nipotina. > / - v 

Ber. Quanto a; mia figlia,* ci ho già pensato 
io; andrà tosto in un ritiro: 

Lue. Mandar. iVoi ad Abblategrassol Ne ho 
da udire ancora di peggio? No, no, cara 
nipote^ li mariterò io. ^ 

Ber. £ chi volete mai che ora»., dopo quanto 
è accaduto?.. ' 

Lue. Un^altra per giuntai Alla figlia Vostra 
nulla è accaduto: ed ecco arrivato un mo- 
mento opportuno per. farvi vedere che il 
vostro fratello Luca non é quello sciocco, 
quel babbuino, (juello zio crudele che a 
voi pareva. Emilia, consolati che io oggi 
ho la magia bianca, {ya alla parta dimezzo). 
Khi, dico, quel signore garbatissimo, metta 
pure giò' il Guerrin Meschino,, e venga 
qua tosto, che troverà gli alberi del sole. 
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SCENA ULTIMA 

• . . I . . 

, . \EnricOt e detti.', . 

ISVir. • Bccom! pronto vostri' ‘cennf;i •• 

Con. (Ahi ora cresce il 'mio rossore!)' 

Lue. Bernardo ' io vi presèato in questo si- 

■ ?nore lo sposo per la vostra Emilia, bello, 

buono, di giusto peso, e d'eccellente qua- 
lità. • • .1 , . 

Ber. Cornei II signor Enrico?* Il signor Ca- 
: pitano? i 

Enr. Ora Maggiore^ ài vdstri' comandi. . Se 
' mi credete degno... > . • / 

Ber. Si figuri^ anzi io ani tengo • oltremodo 
onorato. ■ • . » • 

Lue. Certamente che è un grande onore che 
< egli 'SÌ abbassi ad imparentarsi' con noi; 
ma diciamola pure: una bellà fenciulla, e 

■ denari in quantità fanno chiuder un occhiò. 
Enr. Ohi voi scherzale... r 

Emi. Ah! caro padre.;. 

Ber. Sono contentissimo; il ' cielo benedica 
te, e il tuo sposo. 

Lue. Ehi, signor Perohircosi'^teetem^ un'al- 
tra scrittura. • ' 

Nat. Illustrissimo ri. ,'Ì ' ‘ 

Enr. Noi saremo felici. <-i 
Emi. In grazia del caro rio.- I i 
E’e.s, Che Iti il' consolatore dèi disperati. 

Lue. SI, ma io ora mi darò alla dispérazìo- 
• • ne, se non sarò consolato da .quésta Leila 
' udienza eon un benigno Cotnpatìmenlo; 

. I 1 jPVhe delia Oomùnediaj ' •/ * p 
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NOTIZIE STORrCO-GRlTICHE 

• » V , • 

SOPRA la OOMSSBDIa' ' 

3 Jtig/cu tifiti ^ 

ESTESE''' * 

0p(U|?Xtioce tMicoa, iHmEC oleoa. (Duutmiaùox 
cSe Al ’puEftn ca I u/ S{.ou*cù 


i’ J alacevole pii assai di quello che corau-< 
lienienu? si estima egli è il comporre buone 
commedie; e quel sommo ingegno d’^rwto- 
foiie^ alla cui celebrità bastevol sarebbe ciò> 
che di lui ue lasciò scrìtto nel suo* convito 
il divino Platone^ persuaso di tanta malage- 
volezza nell’arte ch'’ei teneva per la più 
beile di tutte, le' sue prime commedie pub- 
blicò sotto nomi stnanieri a somiglianza,' 
coiirei diceva, di .una fanciulla, la quale il 
iruiio de' clandestini suoi amori > ad altre 
inaili confida. ■ i . 

Ciò non di meno a dismisura! cresce ogni: 
di la turba di coloro, i quali, come che af- 
fatto privi ; di quelle^ .cognizioni- che' si ri- 
clucggono per dirittamente sentenziare le, 
opere altrui, <si erigono di propria autorità: 
in critici disdegnosi e severi; e 'scambiando' 
per giunta la critica in amara censura, senza 
por niente alle difficoltà che trattengono ino- 
leslameuie ad ogni passo lo scrittore, senza 
fei \erujaL coiaio, delle h^Uesze di itu coin^ 
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pobimento, si danno a tutta possa ad esa;^e-< 
rarne i difetti, per la scoperta dei quali si 
tengou beati. 

Woi però baUereino altra via e, cioè ver-» 
remo notando con ogni solerzia ed impar- 
zialità, per quanto le nostre deboli forze il 
consentono, e i difetti e le bellezze che ci 
sarà dato di scorgere nella commedia / Ple- 
bei Ingentiliti dei signor Bussano Finnli. E 
primamente 'di lui diremo: essere egli van- 
taggiosamente conosciuto tra* moderni comici 
scrittori; 'avere ottenuto i componimenti di 
lui, ovunque furono rappresentati, il più lu- 
singhiero accoglimento e doversi egli ripro- 
mettere il pubblico suffragio per questa com- 
media, e specialmente poi per Taltra intito- 
lata Il Educazione (t), che farà parte del 
volume IV di questa Raccolta. 

- Venendo ora all’esame dei Plebei Ingen-^ 
tilili^ noi farem plaqso alla scelta delPargo- 
inento, il quale tratto dalla vivace fantasia 
deirAutorCj ne pare che sia bene immagi- 
nato, interessante ed istruttivo; conciossiacnè 
ne mostre quanto sia dispregevole vano 
prgogiiOj, e come la pazza superbia di strin-t 
^ers,} in parentela con persone di più elevata 
eondi^ione, possa ;tbbagliarci per modo, da nop 
ricercare in un genero quelle reali preroga- 
tive, che sole rendono stirnabili gli uomini, 
i maritaggi felicij, lieti ed Onpr^ti i congii\nli^ 

1 caratteri sopo delineati con inano franai 

. » * ♦ ' — ■ I ■ 

( 1 | In <fue^lfl.hibUole^a forma il fucicolo. 


Digitized by Google 


f 


c secondo natura; vaghi nel colorito^ in op- 
portuno contrasto e con scenica intelligenza. 

La protasi é chiara e con molta natura- 
lezza esposta. Nel primo atto i personaggi 
posti in azionCj quasi non volendo, ci fauno 
sapere la metamorfosi de’due plebei; Tamore 
d'EmiKa per Enrico^ ed il maritaggio di lei 
dalTorgoglioso padre couchiuso co^J il Conte 
del Bosco. Noi veniamo a conoscere il ca- 
rattere dei principali personaggi, e si desta 
in noi la curiosità e l’attenzione. 

L’intreccio però non è semplice, quale noi lo 
avevamo immaginato, anzi più presto ne pare 
che pecchi di soverchia implicanza. Al qual 
proposito per debito deirullizio nostro mani- 
iesteremo che ne insorge grave dubhijj non 
sia violata l’unità (Taziunej o per esprimerci 
in modo meno scolastico e più persuasivo, 
l’unità d'interesse, il quale necessariamente 
dee venir menOj, oy^ tra nielli personaggi 
abbia a dividersi. 

Da prima noi prendevamo un vivo inte- 
ressamento per Emilia., e ne spiaceva di ve- 
der contrastato l’innocente amor suo pel vir- 
tuoso Enrico; e faceyamo voti perchè fosse 
liberata dalle minacciate nozze con quel 
Conte del Bosco, uomo viziosissimo, 

Poscia scordando Emilia, alla buoug. E/tge- 
nia rivolgiamo raffello nostro; e perchè essa 
è infelice, ingannata e tradita, il che non può 
mancar di muovere a compassione i cuori 
ben fatti, diveniamo solleciti soltanto di lei. 
cccpli nuova dislrazioue, MaUlde è ay 
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cii'essa iafelice, iogannata, e tradita da quello 
stesso ch'è cagiono degli afTanni della sfor- 
tunata Eugenia. 

Per tutte dobbiara dunque sentir pietà ed 
interessarci^, nè sapremmo cui dare la prefe- 
renza; è questo lo stato dell’aniino nostro. 

La coudotta di questa commedia è ‘degna 
per molli rispetti di commendazione. 

Quella curiosità e quelPattenzione, che di- 
cemmo destare iu noi il primo atto^ si man- 
tiene sempre, e gradatamente si accresce in 
un colfinteresse che ne ispira. L^unità di 
luogo è rigorosamente conservata, e non avvi 
neppure cangiamento di scena. Del pari Tn- 
nila di tempo upn ad un giro di sole, ma 
a poche ore, quasi alla durata materiale del- 
raziofte reslringesi. Lo stile è qual si con-- 
viene; il dialogo vivace,^ animato e condilo 
di comici sali.. 

piacevole è lo scherzo del cesto alla sce- 
na V, alto secondo. Comica e gradevolissima 
la. , sorpresa di Luca a’piedi Eugenia nella 
scena Vili. Opportunissimo ed iiUeressaote 
il ritorna ^ Lukìco alla scena II, atto, terzo; 
e non meno opportuno Tarrivo del Caute 
alla scena IV per l’equivoco ed il contrasto 
che ne consiegue. E la scena H, alto quarto, 
rimpreveduto apparire di Matilde., scena Vili, 
r ingegnoso suo nascondimento, e Piiupruv- 
visa tornata di essa e à" Eugenia^ funa per 
ferire, e l’altra per difendere il Conte., nie- 
rituno encomio, ed alla rappresentazione 
devono avere un felice successo^ 
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